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ATTO I. 

SCENA . 1 , 


Sala comune nel Palano del Marchefe 
Amadoro , 

Jl Mare/ età! lo Amadoro f càuto ad un Tavo- 
lino , che Ugge un foglio il Sergente Orine h 
i;j piedi col cappello tu mano . 

Marefciallo dopo aver letto alquanto , e dato 
qualche fegno di agitazione , 

I O non polio più dubitate, la fortuna fi 
è contro di me congiurata , Quanto io 
più ludo a meritarmi amore di un So- 
vrano , tanto più fi rovel'cia lopra di me 
il delfino nemico per procurarmi il tuo 
(degno , Sergente è lineerà dunque que- 
lla ridetta ? 

Serg, lo non l’ho alterata ; n minima paiie, 
me T ha dettata l’ i lidio Capitano, 

JVIaref, Ne Capete le più minute circoli a nz». 
Seg, Non pollo riferirvi, che quanto mi 
ha raccontato P Alfiere Guden , che fù 
preferite al fatto. 

Mare/, Narrate, 

Serg, Cenava affieme il Sergente Majer , 
e i’ Alfiere antedetto nella barracca del 
vivandiere j in un angolo della -Iteli a 
{fava lopra una panca feduto il vecchio 
Lafcari tutto .imrnerfo nq^la lua nativa 
malinconia : Il Sergente eh’ età ino 

compatriota , o, ferie aveva qualche cono- 
fccnxa de’luoi cafi, di quando ia quan- 
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4 ATTO 

do lo motteggiava , ed il buon vecchio . 
quali prefago dell’ avvenire, (offriva i fuoi 
motteggi con una virtù troppo eccellente. 

Mare/- Egli ha troppo (mentita quella 

vitti! « 

Se r £‘ Adirato il Sergente , di’ egli non ri- 
vendette a’ fuoi motteggi , pafsò all’ 
ingiurie . Si -rifente a quello il buon vec- 
chio , rifpofe con vivezza } fi rifcaldò 
J’ affare, e giunfe la cofa a tal legno, 
che inferocito il Sergente , lo .caricò , 
di alquanti colpi di battone . Abbando- 
nata la ragione fi molle il Laicari , e 
cacciata la baionetta , che avea al fian- 
co, dirtele con un colpo a terra il barba- 
ro Sergente. 

Voi dipingere l’affare in tal manie- 
ra , che Sembrate a dirittura il difensore 
di quello Scellerato .• 

Signore, io non oferei manifellarvi i 
fentimenti del mio cuore . Egli é .certa- 
unente molto commotto: L’ azione Iteffa 
dell’ infelice , che faccette al delitto , 
par che -ricerchi tutta la tenerezza di un 
uomo . 

Mare/. E che lece? 

Se r £- Al mirar lemivivo il fuo Ctiperiore , 
gettolfi a 1 piedi dell’ attonito Guden , e , 
ngnore , li dilli , uccidetemi , io ho 'com- 
metta un’ efecrabile azione / fopr2ggiunfe 
il Picchetto ad arrelìarlo , egli Scaglian- 
doli in mezzo ad etto, conducetemi , dif- 
se , alla mo|fre , fopravviver non pollo all’ 
o.tor d’ un delitto . 

Man/. Simili fentimenti fon facili ad ufei- - 
_ - re 


Digit» 


dbvGoo 

A* 



I 


PRIMO. 5 

re dal labbro di un difperato ; vog’io 
però conofcere quell* uomo , prima che 
fia condotto in giudizio , recate quella mia 
volontà al voflro capitano y e andate . 

Sergente via . 

SCENA IL 
Mare/cialU , r poi Marcoefe . 

Mare [ O E uniforme al difcorfodei Sergen- 
^ te folle il delitto dell'Infelice fol- 
dato, una qualche fcufa egli avrebbe nei- . 
Ja fua colpa ; Si tratta però d' ornici- 
dio , di fuperiore offefo , di fubordi na- 
zione violata... oh Dio ! io deggio ad 
onta mia edere crudele » 

March. Oh Signor fratello mio carifiimo 
voi liete molto vigilante . 

Mare/. Quello è il primo obligo di un 
Buon foldato r 

March. Iyl> difpiace però , che di qut/T 
obligo volete incaricare anche a me , che 
non ne ho colpa veruna ; io ho preferita 
quella vita femplice , e moderata a tutte 
le glorie delle voflre cannonate , e voi 
aderto mi volete a forza far vivere da 
foldato . 

Mare/. Ma come ? fpiegatevi . 

JkUrch. Come, come? con quelli voflri be- 
nedetti Tamburi mi avete rovinata Ja 
tella , a tutte 1* ore non ho da fentir’ 
altro- r che tarapatà , tarapatà , fe rran- 
go tarapatà, fi bevo tarapatà , fe dor- 
mo tarapatà, e che buonora mi avete 
tarapatato perfino gl’ inteflini . 

Mare/. Io lo fapeva , che la vicinanza dell" 
accampamento devea recarvi qualche di- 
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flurbo , voi mi avete obligato a ricevete 
i voftri favori . 

Match . Ma io non cresca poi , che i miei 
favori aveflero’da colarmi tanta feccatu- 
ra ; quefti voflri l'ignori faldati fono poi 
di una buoniftìma indole / mi vanno fru- 
gando quante maffarie tengo ne’ misi po- 
deri ; le galline poi , povere' galline 1 non 
fono Hc.ure delle loro fchioppettate . 

Mare/, \ Non v’ inquietate * che domani alla 
più lunga fi marcia contro il nemico , e 
vi lezarerr.o l’ incommodo . 

Mare/:. Che. 1 andatele in collera? io fcher- 
zo , Capete ? vi pare, che per così poco 
abbia da legnarmi di loro ? io anzi rido 
come un pmo Quando li vedo corre» 
dietro a qualche bella giovinetta ; po- 
veretti / vanno a giocare la vita , e non 
hanno nemmeno da godere un -quarto d* 
ora di bene prima di morire ? ah ditemi 
un poco , avete prefo la ciccolata ? 

Mare/. Nù , ma . . . 

March . Ehi Rofiha , Rofina . 

•SCENA III. 

Rofina , e detti . 

Roft. TJ* Ccel lenza. Eccellenza. 

Mar. r j Tu mi hai rotto il capo con que- 
lla eccellenza ; io non mangio titoli , 1* 
hai capito? a rne piace più un buon ca- 
pone arroflo , che tutta V eccellenza di 
.quello mondo . 

Roji. Compatifca fignore . Ma .... 

March. Và a fare la ciccolata per tutti due. 

Rof. La fervo . via 

March. Ma fe è vero , quefti fervido» 

non 
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PRIMO. 7 

non fanno altro , che gonfiarli la bocca 
a dire Eccellenza , Eccellenza , e male- 
detta poi quella di buono , che fanno 
ai loro Padroni . Cofa è flato , voi 
non ledete ? 

Maref. Sono flato fin ora feduto vorrei . . 

March. S'gnor fratello mio caro , voi a 
quel che vedo nonfapete la creanza , quan- 
do fono feduto io , avete da federe an. 
ehe voi . 

Maref Ma . . . 

March . Che! andarefle in collera, oibò, la 
collera falvarela per quando farete a fian- 
co dell’ inimico j venite qui lo /4 
federe . Voglio farvi la deferitone del 
pranfo , che averema quella mattina . 
Due pernici , un Faggiano , due beccac- 
c e • • f « 

Maref A propofito , che fa la Marchefina 
voitra figlia l 

March. Dorme . Un faggiano , due bec- 
cacele . . . 

Maref. Ella era una volta vigilante. 

March. Adelfo nò . Due beccacele, un bo- 
riino . . , 

Maref. Io la vedo affai malinconica , 

March. E’ pazza ......... un boriino , due 

trutte 

Maref. Ma perchè mai? ... 

March. Mi volete far terminale il difeorfo 
. del pranfo fi , o nò * 

Maref. Ma caro fratello, voi non peniate 
altro , che a mangiare . • 

Match. E voi peniate forfè a qualche jltra 
cola di più ? io vi provo , che tutti gli 
uomini non penfano ad altro , che a 
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quarto . Due cofe fi cercano a quedo 
mondo , onori , e denari , lafciami in- 
grandire , dice uuo ; lafciami efTere opu- 
lento, dice 1* altro ; e perchè? Farò fi- 
gura in corte ; farò grande nel commer- 
cio , rgn* uro mi adorerà , conquiderò 
gran fondi , e poi mangerò bene , e be- 
verò meglio ; ecco In finale di tutto il 
d'fcorfo , f n/a onore pollo vivere , ma 
fenza mang.are , certo che no ; lafciate 
dunque , che parli di mangiare , giac- 
ché que'ta è quil‘a felicità che può avere 
un’ uomo a quefto mondo . 

S C E ; N A IV. 

Rofma con clccolata , « detti . 

Rcf. Ccellenza , auh battendoft la 
I j bocca . 

March, Bedia , bedia . 

RoJ. Signore' , mi fcappa la parola fenza 
volerlo. 

March. Tagliati la lingua , che non ti 
fcapperà . 

Rof. Oh ficuro , quello è il miglior capi- 
tale che tiene una cameriere . 

March . Bel capitale : il fabricatoré della 
mormorazione . 

Mare/. Dimmi , Rofina , dorme mia Nipote. 

Rof. E’ rinferrata nella fua camera , ma 
nòn ha dormito in tutta queda notte . 

Mare/. Io la conofco molto agitata . 

Rof Oh fignor Marefciallo chi la tiene in 
agitazione è amore . 

March. Gran bedia 1 .... oggi, o domani fa- 
rà fpofa , e flà in agitazione per amore . 

Rof. Bada , io credo che quede nozze 
poco le piacciono . 




March. 
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March, Oh già , la foHta malinconia dell 
ragazze . Prima di maritarli non fanno 
altro che dire , non lo voglio , non lo 
voglio / e poi quando.* fono maritate, vor* 
rebberp y che crepafle predo il primo ma* 
rito per prenderne altri quindici dopo di 
elfo . 

Mare f. Io credo però , che non fiate giun- 
to al legno ,* folle mai mia nipote innam- 
morata di qualchedun’ altro ? 

Rof. Viva lo fpirito del fignor Marefciallo,, 
io* credo , eh* ella patifea appunto q;jcda 
malattia . 

March. E chi è , chi è ? 

Rof. Oh quello poi non lo sò .. 

March. Non lo fai? un diavoletto- come fef 
tu , non è arrivata a quella cognizione .. 

Roft. Ma fe ancora Ib fapelfi , io potrei . . 

March. Oh ! io credo , che fe hai vomitata 
parte del male della tua padrona , po- 
trelli vomitare anche il redo- , colla nie- 
defima indifferenza- 

Mare/. Vieni qui Rodila paleialo a me . 

Rof. In verità fignor Marefcialio che ne 
fono all’ ofeuro . Se, giudicar doveffi dai 
fguardi , i miei fòfpetti calerebbero 
lopra un certo giovane uffìz'ale del reg- 
gimento Osnabtuch Ut mia padrona 
perciò non mi ha palefato cofa alcu- 
na credere in oltre non pollo , che in 
tre foli meli da che quedo giovane è in 
quede campagne acquartierato , pofTa 
ella sì vivamente eirerfi actefa di lui , 
e che dimenticar debba il barone HoL 
dein , e delirar per quedo foreilicre ; 
molto meno creder oodo , che- avvilir 
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ella voglia la fua nafcita , ed il fuo 
cuore , fino ad un uomo , che fembr* 
di una condizione affai diflante da lei . 
Dopo quelle riflcflìoni , io non faprei 
dove rivolgermi ; fé mi darete tempo 
vi (coprirò la verità . Vi prego però 
di contenervi in maniera , eh* ella non 
poffa folpettar di me , io non voglio ef- 
l'cre creduta una ciarliera , fono fiata Tem- 
pre una fegretiffìma camariera , che nef- 
luna padrona ha potuto ancora lagnarli 
della mia fedeltà, via. ' : 

S . C E N A ' V. 

Marckefe , Marefciallo . 

Mar. T T A , che veramente fei una cama- 
V lieta fedele ! oh gran fpecchio d* 
onoratezza in verità ; non fi può negare, 
che quelle cameriere fieno un fortìmento 
dì tutta la malizia . Si vedono arbitre del 
cuore delle padrone , e rovinano poi len- 
za Icrupolo tutta la riputazione delle me- 
deiime . 

Mare/. Io non trovo poi in Rofina quello 
gran male , ella* vi ha palefato un log- 
getto , che dee molto intereffarvi , e 
lo ha confidato infierite ad un padre ’, ed 
un zio . 

March. Sì sì , fcnfatela pure y come L’ 
ha confidato a noi , così Io avrà confi- 
dato a quell 1 ora a tutta la communità . 

Mare/. Ma voi volevate adunque , eh’ el- 
la vi occultaffe un 1- affare così importante? 

March. L 1 obbligo fuo era di tacere y le 
cameriere hanno da effere perfettiffìme 
fegretarie y palefando il cuore della loro 

pa- 
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padrona fi arrogano Copra di ella un drit- 
to di fupcriorità , che non li compete ; e 
Ce Rofina avrà l’ardire di fcoprirmi un 
altra volta i difetti di mia figlia , la farà 
battere quanto un mataraffo . 

Mare/. Oh quella è veramente curiofa l 
quando io vi credea rifcaldato per 1 * amo- 
re della Marchefina , fembra , che voi 
approviate la Tua condotta. 

March . Io non approvo , nè diflapprovo , 
ma i difetti di mia fig'ia' sb fcopfr: rii da 
me medefimo , e non ho bifogno , che 
alcuno mi faccia il pedante . 

Mare/. Ma, ditemi un poco caro fratello , 
Ce Culle vero , che Giulia non ami il 
barone .... 

March. E che ci ho da fare io ? ho da co- 
ftringerla ad amarlo per forza ? 

Mare/. Ma vof ce V avete promefia in 
ifpofa . 

March. L* ho promefia per quarto polfor 

10 promettere j ella poi è padrona tifila. 
Cua volontà . 

Mare f. Ma voi non gli fiere padre? 

March. Gir fono padre perchè l* ho mef- 
fa nel mondo , ma non Cono per quello 

11 Cuo tiranno . 

Mare f. Dunque voi Coffrirede , ch v ella vi 
facelfe [comparire. 

March . Io non credo , che mia fglia fa- 
rà quella bellialità , ma Ce folle vero , 
ch’ella non voleife il Barone, io che dia- 
volo ci ho*da fare ? obligarla a fpoiarlo? 
perchè ella abbia da maledire un gior- 
no chi V ha generata ? oh fratello caro 

Ad n 
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il Marchefc Amadoro non di qtsefte 
corbellerie . In materia d’amore io com- 
patHco tutto il genere umano, fono fla- 
to giovane anch’ io, mi è piaciuto il bel 
feflo , ho pattate le mie burrafchey ma- 
ritandomi ho tirato in porto a riferba Tem- 
pre di qualche piccola bagattella ; ma 
perchè mi fono maritato di genio fono 
arrivato fanò , e robufto a quella età , a 
cui certamente non ci arrivano tutti i mal 
maritati dei noftri giorni . . ' 

Maref. li femplice voflro difcorfo è bello , 
ma non può in tutto approvai , Voi la 
difcorrete con quei fentimenti , che adot- 
tati avete nel folitario voftro vivere ,• le 
convenienze però d’ un cavaliere non fo- 
no meno rifpettabili delle voci della na- 
tura . Voi avete prometta voftra figlia , 
ed im manchevole ettcr deve la voftra 
prometta . Riflettete che il barone è 1* 
infimo amico del noflro fovrano , che 
tutto da etto ottener potete , tutto teme- 
re ; che voi m’ intendete abbaflanza 
March. Ditemi un poco , qnello fignor 
barone è uomo , o beflia ? 

Maref Perchè mi fate quella interroga- 
zione ? 

March. Perchè s’ è uomo * e vede , che 
mia figlia non ci vuol bene , non fi 
ollinerà a pretendere quello che non può 
ottenere , fe poi è beflia, latri^ Tagghi , 
miagoli , urli , impazzila , che io non 
ho avuto mai foggezzione di gente fenza 
raziocinio . 

Maref. Oh, alle corte , queflo matrimonio 
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è flato- maneggiato da me , ed io non 
intendo di aver z (comparire per caufa 
voltra . Il barone deve cfler fuo fpofo- 

March. Come , Signor Maresciallo garbato, 
liete forfè venuto a comandare ir* mia ca- 
fa ^ mia figlia è robba mia, e voglio fa- 
re quello che mi pare , e piace , e io 

Mare/. Voftra figlia è mia nipote , ella 
non deve disonorare il noflro Sangue con 
azzioni troppo fconvenevoli ad una dama. 
Il barone è quell’ unico , che può ugua- 
gliare il fuo merito, e- tutto il Piemom. 
te altro non attende , che quefto ime- 
neo ; e giuro al cielo fe ho cinta que- 
lla fpada per onore del Sovrano » io la 
confervo ancora per la difefa dell* onor 
mio . 

March. Zitto zitto , non andate- m collera . 
Ah come predo gonfiate i polmoni . In 
verità , che fe andate con quefta rabbia 
contro 1* inimica , voi sbaraglierete eoa 
tra colpo di occhio tutto V efercito di Se- 
nacheribbe : Giulia mia figlia fà i Suoi 
doveri , e credetemi , non farà capao# 
di farvi Scomparite ; ma ci vuole più 
flemma . Bifogna andare colle buone ; Le 
donne } per vodra regola , fono afpidi , 
non bifogna toccarle , perche' morfìcanp 
crudelmente .* il loro cervello poi è un 
labetinto , in cui $’ intrigano effe, e fan- 
no intrigare anche gli uomini . Flemma-, 
pazienza , fra poco la riterremo a tutte. 
Ma fe volete farla da Militare , ella ca- 
richerà a metraglia , e non sò poi q,ua!e 
«fletto avranno tutte le voftre cannonate . 

SCE- 
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SCENA VL 
Rofma , e detti . 

Rof Q Ignoti , fignùri , 

March. O Và via* , 

Rof. E’ venuto .... 

March. Và via , o ti rompo la teda * 

Mare f. Chi è venuto ? 

Rof. Signore , cola è flato ì 
March. Frafca, pettegola , lingua fagrilega^ 
fei venuta a fare qualche altro ricamo 
alla tua Padrona? va via , o che... 
Maref Ma fi può fapere chi diavolo è ve- 
nuto ? 

March. Chi è venuto ? 

Rof II Signor Barone Holflein * • 

Maref. Il Barone . Ah torto ordina ai fer- 
vidori , che vadano ad incontrarlo , io 
credo, che il Sergente gli farà far fpallle- 
ra da miei foidati « Ehi dico , i veglia 
mia Nipote . 

Rof. Eh non dubitate , che fi è fvegliata . 
Io credo , che ci fia con efla chi potrà 
confolarla . 

Maref Fratello , andate , vertitevi . 

March . E perchè mi ho da veflire? 

Maref E che ! Volete ricevere il Barone 
con quell’abito ? . a 

March . E che male ci è } io fono in cafa 
mi£, voglio andare veitito come mi pare, 
e piace . 

Maref. Ma la politezza, Marchefe . 

March . Ma che politezza Marelc allo . Io 
la politezza nell^ uomo la vò cercando 
„ nel cuore ; e non nel vcftito , cofa im- 
p rra a me ,. che - il Padrone di una ca- 
ia mi riceva coli’ abito di gala , e F ani- 
. mo 
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Dio da fcmaro . Io gradifco più un frut- 
to , che mi viene presentalo da un yijla- 
no in giubbone , e calzonetti , che tutte 
le patenti d* onore , che mi può fpedire 
la corte a Tuono di tamburo . 

SC E N A vii. 

Barone Holftein , il Giovane Lafcari » e detti . 

Bar. (~\ H vivano i miei cari amici . Ma- 
V^/ refciallo , Marchefe addio. 

March. Evviva , evviva . 

Lafc. Permette il fignor Marefeiallo . 

Maref. Oh addio il mio caro Uffìziale . 

Bar. Oh Signor Marefeiallo, convien’ alzar 
titoli , il noffro Oxford non è più Uffi- 
ciale , è divenuto il fignor Capitano . 

Mare f. E vero ? 

Lafc. Dal cuor generofo del fignor Barone, 

10 non potea attendere , che limili bene- 
ficenze . 

Bar. Nò , nò amico , dite dal merito vo- 
ffro . Il noffro Sovrano, ha avuto in ri- 
fleffo il fervizio , che preffato gli avete 
nella pallata guerra. Il po'h? del defun- 
to Capitano Bentlei ha creduto affai con- 
veniente a ricompi* fare le voflre fatiche ; 
Se io ho fecondate le £ue inclinazioni, 
non ho che fatto il mio dovere . 

Lafc. Ah fignor Barone mafeherar voi vo- 
lete con quelli accenti 1* eccetto della 
voftra bontà / io riconofco da voi fo!o 
la fonte d’ ogni mia ventura , e vogiu 

11 Cielo , che rendermi iigr^to mai r.on 
pofTa ai voli ri benefizi . 

Marci. Oh lafciamo da paite gli comoli- 
menti . Ditemi un poco , fignor B-tcne . ;> 
avete* latto Luon viaggio . 
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Bar. Egli è flato affai breve ,* abbiamo a 
Nizza ritrovato il Sovrano . A propofito, 
fignor Marefciallo , avete avuti gli ordini 
per la marcia ? 

Mare f Ella ci è flata intimata per dimani . 
Bar. Ebbene , oggi farete onorati da S. M., 
egli vuole rivedere le- fue Truppe , pri* 
ma che partano *• 

Martf. Oh Dio , in qual giorno funeflo 
egli mai giunge ! 

Lafc. Signore, cofa è avvenuto? 

Maref. Jer fera un femplice foldato del 
Reggimento Osnabruch , ha ucciio il fuo 
Sergente . 

Lafc. Giufto Dio ! Sembra proprio , che 
quel Reggimento fia il più sfortunato . 
Maref. Credetemi , Capitano , che io fono 
per effo in un’ eftrema malanconia. 

March. Ma fe liete in malinconia godetevi 
il voflro male , ma non- cercate di cac* 
c : arlo in corpo anche a noi t In quefla- 
•afa , vedete, non fi è parlato mai di al- 
tro , che di allegria ,* ed io quando ve- 
do uua ciera allegra fono l ? uomo il più' 
fortunato di queflo Mondo . 

Bar.' Io qui non vedo però- chi avrebbe il 
maggior diritto di tenere allegri i uoflri 
cuori. La Marchefina..... 

March. La Marchefina , figoor Barone , ffa 
fulle piume, ella non fapeva il voflro ar- 
rivo ; e poi cofa volete fare ? è donna : 
Un.' fignora de* noftri giorni non fi fve- 
glia fe non è vicino il mezzo dì ; Sba- 
diglia un quarto d’ Ora prima di aprir 
gli occhi , fvegliata .ci vuole acqua di 
odu.e per pulufi ; la ciccolata fi deve 

preti* 
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prendere a letto / prima di cacciar una 
gamba ci vuole il confulto di quattordi- 
ci Medici ; Tra butto, calzette , fottant- 
. no, guardinfante, ci patta più tempo , 
che. a mafticare tre dramme di rabarba- 
ro . Se và poi alla toletta , buona notte, 
ferri , crini , fettucce , bonè , mantichi- 
glia , latte verginale, rofTetto di Francia, 
hanno l’ abilità di far Tuonare i vefperi . 
Allora è il tempo delle vifite , e bifo- 
gna , che fìano ben prediletti coloro , che 
hanno 1’ onore di far converfazione alla 
Dama mentre ftà fotte al perucchiero. 
Bar. In verità, fignor Marchefe, voi fiete 
molto' curiofo . 

Mare/. Mia nipote però non è piena di tut- 
te quelle caricature, anzi Rofina mi ha 
detto , eh’ ella è di già (vegliata . 

March. Rofina , ah , ah , mi parea , im- 
ponìbile , che quella pettegola non vi 
aveffe vomitato qual cos’altro. Oh quan- 
do è così vado a follecitarla . A propo- 
fito , fignor Barone , ricordatevi , che que- 
lla mtttina fi pranza da me, e voglio per 
coramenfale ancora quello fignor Capi- 
tano . 

L<?/r. Signor Marchefe troppo incomodo . 
March. Oh per carità non fate cerimonie , 
che io non ne mangio ; fe mi avelie re- 
cato incomodo , non vi avrei invitato ; 
«fuetto fchermirfi da un pranzo , è una 
cofa affai ridicola . Una buona zuppa é 
il latte degli uomini » e credetemi , li- 
gnor Capitano , che piace più la zuppa 
degli altri , che quella di fe medefimi . via 
Bar* Affé , che la fincerità del Marchefe 

è mal- 



i$ ATTO 

è molto obligante , -Uomini di fimil natu- 
ra fono un teioro nella locietà . 

Mare/. Signor Capitano vi liete fatto rico- 
nokere dagli altri Ufficiali della noflra 
aimta ? ' . 

Lofi, lo ho creduto dovere il partecipare 
piima a voi la mia fortuna • 

Mare/, Ebbene andiamo . 

Bar. Signor Marefciailo permettete , che 

10 io trattenga un momento , avrò io 
flebo la cura di condurlo fra poco fino al 
Quartiere . 

Jk lare/. A voi nulla fi niega . To vado ad 
ordinare le truppe, ed a compiere a’ miei 
doveri . Giu to Dio perchè mi hai fuaeiia- 
to un giorno Hi tanta allegrezza / via 
SCENA Vili. 

La f cari , e Barone . 

Bar. A Mico Ox l ord ora , che Caino fo- 
il li, duino non ho di depofitare 
nel tuo cuore , quando affi.ar non ol'o 
ad altri, che a te. La mia gioventude , 

11 fangue mio, l’opulento mio flato , e 
più di tutti 1’ amor di un Sovrano render- 
mi dovrebbero l’uomo il più fortunato . 
Di quella buon* opinione io non cerco di 
farne abufo , anzi la mia giovialità non 
ferve, che ad accreditarla; eppure lo cre- 
derefti? forto quelle apparenze , io nafcoq- 
do un barbaro dolore , che tanto più fi 
rende crudele , quanto più è da me loffo- 
gato nel feno. 

Lafc. Giufto Dio 1 voi l ( ah che io ben lo 
previddi ) . 

Bar. Il lufinghevole afpetto della Marche- 
fina Giulia ha faputa vincere tutta la 

in- 
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indifferenza con cui ho Tempre riguarda- 
to il vifo d’ una donna . Le varie occa- 
fioni , che mi ci fono prefentate per va- 
gheggiarla , ridotto mi hanno alla follia 
di un’ amore . Il Marefciallo Tuo zio fi 
è per me intercflato y 1’ ha richieda a ' 
Tuo fratello per mia fpofa , e ne ha ot- 
tenuto 1’ aflei.fo .• Io mi credea allora 
di eiTere ih più felice vivente , fembran. 
va , che Giulia corrifpondefle appieno 
>Ii* amor mio , ne altro fofpirava , che 
di affrettare il tempo troppo tardo alle 
mie nozze ; oh Dio! io non sò quale 
tdrbine ceica aderto ù’ intorbidarmi la 
pace . Da un mcfe è ornai , che io ri- 
trovo in Giulia un potale cambiamento, 
mi accoglie con freddezza , con indiffe- 
renza mi guarda , pi ù non fi parla dì 
nozze . più . ...Ma che vedo, tu fremi.* 

Lafc. Si, è vero .... io fremo . . .oh Dio? .... 
io non poffo nafcondere la mia agitazio» 
ne .... compatite , dei veri amanti è pro- 
prio il delirare. 

Bar. Sò che dirmi vuoi ; non imputarmi 
però di quella dehoIez7a ; prima di ab- 
bandonarmi alla viltà d’un fofpetto , io 
cong urp contro la mia ragione medefima . 
Giulia fi é di me Icordata ; c dell’ arca- 
no , che da me l’allontana tu devi efferne 
lo fcopritore . 

Lafc . Io ! come ? , ' * § 

Bar. Sò , che da quel momento , che in 
quella cafa ti Tei introdotto , arbitro ti 
leirefo della fua Cameriera. 

Lafc. Queflo è vero / la pazzarella fi è 
lufìngata ancora , che io potefiì amarla . 

Bar» 
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B ar. Secondar devi 1’ inganno fino che còl 
mezzo fiuo a (coprir giungi il cuore di 
Giuba . 

Lafc. Ma credete, ch’ella mi palefi . . . . 

Bar. Quando tuno manchi , il danaro fa- 
prà tradirla ; l’oro è un Nume a cui o- 
gni virtù s’inchina. Egli- poi nelle anime 
volgari fig ioreggia da riranno . 

Lafc.. Ma voi volete Coprire ciò che potreb- 
be offendervi . 

Sa*' 'Io non cerco y che di ufcire dalla mia 
incertezza 

Lafc. Ma fé fcoprifle un riv3^?. 

Bar. Un rivale! Giu lo Dio! un rivale I oh 
Dio , che a quello accento tù mi hai 
lcoff* tutta 1’ anima nel fieno. Vi potreb- 
be dunque effiere chi amaffe Giulia in mio 
confronto ? ah che inibito così orribile io 
non faprei foltenerlo, morirei dallo fipa- 
vento, ma morirei vendicato .. 

Lafc. ( Bàrbaro amore , quale abiffo mi hai 
tu fpalancato ) . 

Bar. Veggio appreffarfi Rofina. Oxford io 
fono qui in- difiparte , comincia feco lei ad 
ordire l’inganno. fi ritira 

Lafc . Io lento, che l’anima mia tremante 
fi perde nella fiua confiufione io dunque non 
ho celiato ancora d’ effiere (celle rato. 
SCENA IX. 

_ Rofina , 0 detti . 

H*/.TO vorrei pur trovare il Barone . CHI 
Jt vedo'! Oxford in quelle mura / 

Lafcr Rofina . x 

Rof. Tu fei tornato qui dentro?- ah bricco- 
ne , malandrino , Traditore %■ 

Lafc , T’ accheta afcolta 

Rof. 
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Rrf. Che acchetarmi, che alcol tare, mi hai 
corbellato quan o che balia « 

Life, Mi fero me! Kolìna . . . .. 

Rof Ma finti, te l’ho giurata, e mi ven- 
dicherò lenza dubio . 

Lafc. {Se il Barone rientra io fono perdute). 

Rof. Vedetelo, vedetelo il bell’amorino, 
che veniva a fare il grazioso colla came- 
riera , perchè era innamorato della Pa- 
drona . 

Lafc. Oh per carità non pa Iefarmi . 

Rof. Che io non ti palefi ? ringrazia il 
Cielo fe ancoia non 1 * ho fatto , ma io 
non -fona piò in iitato di ulani alcuna 
convenienza. Tu mi hai innamorata co- 
me una gatta, e poi quando credea man- 
giarmene li frutto , fono rimaita ad odo- 
rare le foglie. 

Lafc, Ah non è vero, io . . . . 

Rof. Tu non fei un foldato di onore / quel- 
la fpada, che porti al fianco, fei indegno 
di cingerla. 

Lafc. Ah rifpettami in jine,io non fono un 
bifolco. 

Rof. Che (ci forfè divenuto qualche Prin- 
cipe, perchè io ti abbia a rifpetrare? amo- 
re tutto uguaglia , ed io non fo ufo , che 
di quella confidenza , che tu fteffo mi 
hai accordata/ OlTervatelo il gran figpo- 
re , eh’ è montato in cattedra, perchè è 
favorito da una Dama/ ella non è che 
una donna come fon’ io , e tù tarai fem- 
pre un villano con efTa , come lo fei flato 
anche con me. 

Bar. rientrando Rufìtia ti veggo" molto rì " 
le aidata ? 
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La/c. E non ve lo dilli io Barone , che af- 
iai diffìcile era 1* imprefa . Refina non è 
che una fedel Cameriera , ella non fapreb- 
• be tradire i fegreti della lua Padrona a 
previo ancora di tutte, le voftre rie. 
chtzze , 

Rof, ( Che diamine dice cofiui ) « 

Bar. Poffibile ,che fentir’eila non pòfla' pietà 
d un vero amante, Io sò quanto Rofina 
ha il cuor luàve, 

“La/c. Ella fi difende però con i Tuoi doveri, 
ed io non pofio condannarla . v 
Rof, Quefti mr fembrano due pazzi , Ma 
voi fignore Barone , che volete fapere ? 

Bar, Quanto ti chiefe Oxford ,• ah determi- 
na tu queft’ anima alla fituaxione , , , , 
Giulia mi ama ? 

Rof, Vi ama! niente affatto. 

Bar. Giulio Dio ! ella dunque fi è cambiata? 
Rcf. E che volete fare , fignor Barone , 
le nofire tefie fono banderuole da vento, 
oggi poggiano a feirocco , domani a tra- 
montana , 

. Bar, Ah caro Oxford io Tento, che P ani- 
ma mia fi abbandona ali’ecceflo del fuo 
dolere, -deh caro amico tu mi proteggi , 
s ’ abbrevi inno 

Rof. ( Sì sì finngilo al feno, che tieni ve- 
ramente un buon’amico, ) 

Lafc. Caro Barone, ufate della voilra fupe- 
riorità , Giulia finalmente è Dama s ella 
conoscerà il fuo errore, io mi per ma do , 
che v’ ami ancora , 

Rof. ( Si puj) Tentile un briccone peggio 
di cofiui ! ah non pollo più tenere la 
pillola in corpo ) Signore non ferve In- 
fila - 

* 
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fìngarvi , ch’ella vi ami, perchè è già 
innamorata di un’ altro. 

Lcfc, ( Rofina ) . . 

Rof . ( Crepa iniquo . ) Spafima , smania , 
delira per queito cafcamorto , 

Lafc: ( Ah per pietà 1 ) 

Rof. ( Non ti conosco ). E quello voflro 

Signore riyale è appunto 

SC E N A X. 

Giulia , e detti , 

Ci»/.D Ofina, e che hai tu di commune 
Xv con quelli Signori? 

Rof. Nulla Signora, ma , 

Giul. Parti, 

Rof. Lalciatemi dire una parola , c parto. 
Giu/. Parti immantinenre. 

Rof. ( Ribaldo, la fortuna ti ha ajutato , 
ma falvati fino che hai tempo. ) via , 

Giul. Gran fegreti invero intereflar doveva- 
no l’animo voftro , te pria che favorirmi 
nelle mie danze, fpendevate il tempo in 
colloqui colla mia Cameriera. 

Bar . ( io non sò come rifpcnderle , dilfimu- 
Jar non pollo il mio turbamento . ) 

Lafc, ( Ah Giulia noi fiamo traditi . ) 

Giul. Non riipondete, Signor Barone, vo- 
lete dunque col votlro filenzio , che io 
autorizzi un fofpetto troppo offenfivo al 
volfro , ed a! mio decoro ? 

Bar. E qual fofpetto autorizzar voi po- 
trete ? 

Giitl . Quello , che rare volte fi allontana 
• dalla verità y le anime venali , che ven- 
dono a pelo d’oro la loro fedeltà , avvez- 
ze fono a rivenderla act un prezzo mede- 
fimo ; di quello carattere foco appunto 
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coloro , che mangiano il noftro pane , e 
da cui vuole la necelfità , che Piamo in 
qualche maniera dipendenti . Strano pe. 
c rò lembrar non vi deve , fe vedendomi 
• in fegreto difcorfo con una di quelle ani- 
me volgari formar porta di voi il fofpet- 
to,che comperar cerchiate ad egual prez. 
zo la tua fede, e vendere convella la mia 
riputazione . 

Bar. M< r cheùna , il voffro difcorfo non è 
che dìg io di un* ingegnoso talento ; io 
fenza offendermi lo ammiro , ed opprimo 
il rilen.iinento di una più fina dilicatez- 
za ; permettete però , che vi dica , che 
chi é avvezzo a formar fofpetti , o è reo 
di qualche colpa , b è vicino al manca- 
mento. 

Giu!. E di quàl colpa ofereffe incolparmi ? 

Lafc. Perdonatela, o Marchefa , ella é la 
più facile a Lofpettarff dal cuor di un’ 
amante , i’ efagerarla non è che lievo of- 
fefa , non è che dolce incanto il rinprove- 
rarla . 

Cittì. V’intendo abbaftanza ; debole mi fi 
crede in amore, mi li paventa ingannatri- 
ce , adducetene le prove , volentieri le 
a (colto . 

Bar. ( Oxford io mi perdo nel rifponderle. ) 

Lafc. S gnore voi Papere , che prima legge 
di amore, è il fupcrar ogni dritto di na- 
tura; che lembra il fao fuoco capace a 
trasformare ancora il fembiante di quell* 
oggetto, che l’adora. Uno (lato di tran-» 
quiilitàj^è totalmente elcluto dall’ effere 
amante , e fembra , che rea divenga in 
amore la medelìma moderazione . Ora un 

cuor 
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cuor perdutamente accefo di un altro , 
che giudicar mai puote dell* amor fuo , 
fe^accolte vede con indifferenza quelle 
« fiamme , che figlie fono di un vivo tra- 
Iporto ; come .... 

Ciuf. Non più , la mia tranquillità cofli- 
tuifee tutta la. mia colpa , eppure io non 
fono così tranquilla , come tal’ uno mi 
figura; i doveri , le convenienze, le cir- 
cotìanze obbligano ta volta un cuore a de- 
generar da fe medesimo ; che fe pure in- 
differente io fia , forfè per quello non pof- 
fo amare ? i delira , le ambafee , i tor- 
menti fono dunque i foli attributi di amo- 
re ? non fi può etfer ragionevole , ed 
amante? eh, che i Imitatati incendii , ra- 
pidamente coniumano quell’ oggetto , in- 
torno a cui fi agirano , ma il vero fuoco 
arde , ftrugge a poco a poco , con fuma il 
caro fuo oggetto , e vive fepolto fotto le 
ceneri ancora dei tuo medefimo alimento. 

j Bar. Io mi tarò dunque ingannato ; voi 
non amarete un altro in mio confronto • 

G/V. E credrte voi , che altri vi fu più 
degno dei! amor mio? 

Bar. Quello ragguaglio farlo non potfo , 

- voi forle fatto i’ avete innanzi a me . 

Giul . Se ciò dunque è vero voi giullificate 
la mia condotta . 

Bar. G:u J iifica;ia? ecome, quando io vi adoro? 

Giul. Ma conofcete voi , chi mi ha rapita ? 

Bar. Forte il conofco .... Forfè ... ah 
sì lappiate , egl è più giullo di voi / le 
mie fiamme 1’ hanno intenerito . . . egli 
più non cura di voi. 

Lafca. ( Mifero me 1 ) 

T.VllLL'Omtc . B €iuU 
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Giul. ( Giudo cielo» mi averte Oxford tradita!) 

Bar. ( Amico eccola al cimento , l’inganno 
deve tradirla . ) 

Giul. ( Egii tace » egli lì agita ! egli non 
mi guarda 1 Giulia coraggio ) . Conofciu- 
to dunque voi avete di avere un rivale ? 
quello rivale tanto pietofo mi ha ceduta 
a voi , quali il portello di mia mano ■» 
calcolar fi debba nel modo iftertò , con 
cui fi acquerebbe qualche fuppellettile 
all* incanto . Io vi credo ben fortunato , 
le così facilmente portèdete il mio cuore: 

• e fenza tacciare , o d’ infedele, o d’ in- 
grato quello generofo rivenditore , mi 
contenterò foltanto di dirvi , eh’ egli 
mai non mi avrà amata , ò che forfè 
. mai egli fu da me corri fpofto in amore : 

/ aggiungerò di pii* , che un’ anima egli 

farà di quelle vili , che facilmente li 
credono di aver conquiftato il cuore di 
una donna , fe corrifpoili fi vedono di 
uno fguardo,o di un forrifo , figlio piut- 
torto dell’ urbanità . Anime fono quelle , 
che fuperbe di fe medefime , prevengono 
a lor favore ogni accidente della fortuna , 
i limiti forpallano della oneftà , ed alle 
quali una benigna rifporta , un innocente 
(aiuto , concede il barbaro dritto di fe- 
minar le difeordie , .di opprimere il rof- 
fore , di artaffinare in fine Ja riputazione 
delle donne le più fincere , e le più co- 
ll umate . 

Lafca. Ah , Marchefa. Sappiate . . . 

Giul. Signore , che fpetta a voi il ribal- 
darvi '{ 

Lafca. Le ragioni di un amico , fono pur 

mie, 
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mie , voi con quello dimorfo , tacciar 
volete il Barone di troppo credulo . 

Giul. Efamini egli meglio la Tua credulità . 

Bar. Voi però non mi rendete più certo . 

Giu/. Diflì abbadanza . 

Bar. Il vodro difeorfo .... 

Giul. L’ interpetri , chi fa interpetrarlo . 

Bar. Ma 1 * oracolo più chiaro . 

Giul. Chi fa intenderlo , m’intende. 
SCENA XI. 

Miirefciallo , e eletti . 

Mar. \T Ipote, Barone, permettete, che 
XlJ per un poco io qui folo riman- 
ga ; certe mie convenienze , mi obbliga- 
no ad efaminare in quede danze quel 
delinquente , che tutta ha funedata in 
quedo giorno la mia feliciti. 

Giul . Io non pollo , che ubbidirvi ; difim- 

. pegnato da vodri doveri , ho qualche co- 
fa da comunicarvi • nelle m ; e danze vi 
attendo . Signori , voi m’ intendede , . 
date luogo alla ragione , ed imparate a 
rifpettarmi . via 

| W. Amico , uopo è feguirla , ufeir io 
voglio dalla mia penofa incertezza . via 

"Lafc. Fortuna arnica ., riprendili i tuoi do- 
ni , ma laida , che finìfea una volta di 
edere un indegno . via 

.scena xrr. 

Marefciallo , Sergente Drtncb , pei il vec- 
chio Lafcari fra quattro foldati . 

Serg . C Ignote , 1 vollri ordini fono efe- 
^ guiti , il reo è qui nell’anticamera. 

Mar. Che vedo / voi avete gli occhi bagna- 
ti di lagrime . 

Serg . Ah lignote , io mi lofingava , che 

B 2 fot- 
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foffevi qualche fperanza all’infelice , ma il 
povero vecchio , lì è tradito da fe medefimo. 
Mar. E come ? 

Ser£. Egli ha deporto innanzi al Capitano , 
che da più giorni , avea determinato ven- 
dicarli di quel barbaro Sergente . 

Mar. Oh Dio! egli fi ha emanata la futa 
kn lenza , fi avanza il Picchetto , il 
vecchio Laf curi in mezzo , ed il Sergente, 
lafc. lo farò dunque condotto in giudizio. , 
lenza elfer mai condannato? Sommo Dio! 
perchè lì tarda a fciogliertni i .lacci di 
una odiofa vita . 

Mar. Quanto è mai venerabile il fuo afpet- 
to I Soldati Ufciatelo 'in libertà . E voi 
, fyion vecchio , accodatevi . 
lafc. Ah rtgnore , il mio delitto è a tutti 
palefe , a me altro non rimane , che di 
.attendere il fulmine punitor de’ malvag- 
gi ,* deh per pietà più non 1’ arredate / 
1’ aria , che refpiro , è il mio più terri- 
bile l'upplicio. 

Mar. Buon vecchio , non vi abbandonate 
all’ ecceffo del voflro dolore , io ho defi- 
deratQ di favellar con voi folo , per mi- 
tigarvi in qualche parte la pena / acco. 
Ilatevi a me > poetatemi chi liete ? 
tafc. Signore, volete voi dunque funedarvi, 
coprir mi volete dell’ ertrema ignominia ; 
ab per pietà , (opprimete quello dertde- 
rio , voi non verlerefte , che delle lagri- 
me inutili dal ciglio . 

Mar. Io non ho mai ricufato di elfere u- 
mar.o ; ho fempre divilò il cuore negli 
affanni de’ miei limili , e 1’ anima mia , 
pou ha laputoy che intereffarrt , a favor 
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de* fventarari . Parlate, io ve Io impongo. 
Loft \ Signore , io fono di Milano . Loca- 
li è il mio nome , la mia condizione non 
< è delle inferiori , le mie fortune furono 
invidiabili, le mie azioni femore onorate; 
io non ave?,. che un unico figlio , tenero 
frutto di un fuave imeneo , che nel quin- 
to luftro della mia vita annodai. L’amabi- 
le mia congiunta , che poco dopo il parto 
fpirò fra quelle braccia , co’ piìt teneri lan- 
guiti di una madre , e di una fpofa mori- 
bonda , quello mi raccomandò unico pegno 
dell’amot mio, da cui fentiva, quanto era 
.amaro il dillaccarfi in quei momenti ; in- 
tenerito amante , io mi congiunfi ad efio,. 
con tutta la tenerezza di un padre , e fi- 
no al terzolulfro delia fua vira , cor- 
rrfpofe con tutta la fuavità all’amo? m\v 
Mar, Dolce conforto di un tenero paDe . 
Lafc. Quanto egli però fu breve ! al ram- 
mentarlo , io Tento , che freddo il fan- 
gue mi fi rifiagna intorno al cuore ; per- 
fidi amici , donne crudeli , afialfinarono 
in poco tempo , tutte le virtù di mio' fi- 
glio; le mie ricchezze furono il fomne 
de’ Tuoi vizj , le accrebbe forfè la m a 
indolenza ... nel breve giro di un lufiro, 
eg ! i dilapidò quanto mi aveano gli* avi 
miei accumulato , pofleffioni , denari , Tup- 
pè! lettili , mercanzie, furono il berfaglio 
del fuo d;lfipamento , egli mi riduffe all* 
orribile fiato di farmi' per elfo debitore ; 
e poi volgendomi le (palle , mi abbui - 
<k>nÒ 1* ingrato , fenza che in dieci anni , 
eh’ egli è da me lontano abbia mi avu- 
ti nuova di quello figlio fventurato.' 
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Mar, Oh padre veramente infelice! 

La/c. Carico di debiti , avvilito dalla po- 
vertà, coperto apppena di un miferabile 
- cencio , abbandonato in fine da coloro 9 
che fono amici nelle fole profperità , ar- 
rolfii di rimaner più in un luogo , che 
mi rimproverava la mu miferia . Parto 
perciò da Milano nel felfantefimo anno 
della mia età , prendo quelle vie , in cui 
mi figuro di non efier conofciuto , attra- 
verso i monti , è vivo accattando di por- 
ta in porta un tono di pane per folle- 
irermi. Ritrovo vicino a Vercelli un bar- 
baro Reclutante , che prevalendoli della 
. mia miferia , mi velie , ad onta della 
mia età , di quelle divi fe , e a Nizza mi 
. conduce . Fortuna nemica , mi fa fogget- 
ea ad nn Sergente , che fu mio fervo un 
giorno , e che in quello fiato riconoscen- 
domi , fi arroga tutto* il dritto d’ inful- 
tarmi , e deridermi . Un mefe è , fignore, 
che io mangio il volito pane , e un me- 
fe é ancora , che io loffio la fua tiran- 
nide,* ah ! che jerfera più non potei fo- 
flenermi , Le voci dell’ onore fi afcolta- 
no in ogni fituazione, l* anima mia ta- 
citata , non era più in ifiato di afcolrar 
Ja ragione , mi vendicai , lo uccifi , in- 
fangumai quelle mani. Oh Dio ì che lo 
Spavento , P anima mi divide .... annien- 
tatemi, io fon P orror di rutti i vi vepri- 
Serg. Il Maresciallo piange ,. ah 9 chi può 
. refiftere a quello racconto . 

Mar . Buon vecchio , calmatevi : io non vo- 
glio mirarvi cotanto oppreflò ; troppo fo- 
lle finora il berfaglio di' una fortuna ne- 

mi- 
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mica ; è affai tiranno , chi ardìfce di ac- 
crefcervi i mali . 

Lafc. No no, Signore , non mi lufingate ; 
la vita già fi è refa un infoflenibil pefo 
a quelle membra. La cruda rimembranza 
di un figlio ingrato , e 1’ ombra fpaven- 
tevole di un uomo da me trucidato , fo- 
no due carnefici , che mi folpingouo al 
fepolcro ; efcludete dunque ogni pietà dal 
voftro cuore , io non bramo , che di fi- 
nirla per Tempre . 

Mar. Sig. Sergente , riconducetelo al Quar- 
tiere ; direte agli altri offiziali , che non 
s’inviti configlio di Guerra , fe ìza m : o 
ordine • Buon vecchio , andate , e ripo- 
fate nel cielo . 

'SCENA XIII. 

Il Sergente dà ordine al Picchetto , eh' entri, 
efee il Giovane Lafc ari , e detti . 

G io.Lafc. Q Ignor Maresciallo , la Marchcfi- 
vJ na... delle , chi vedo ! mio padrei 

Vec.Lafc. Mio figlio 1 alle parole del giova- 
ne Lafc . , il vecchio voltandoli conofcouji , 
cadono uno in brace . a fold . , Poltro al ferg . 

Mar. Oxford fuo figlio • 

Serg. Signor Capitano , voi . . . 

Gio.Lafc. correndo con impeto a piedi del 
vecchio Ah mio caro padre . 

Ver. Lafc. Vanne figlio crudele, tu mi hai 
affaflìnato . /«?■?£ fra il Picchetto . 

Gio.Lafc. Ah per pietà , chi mi uccide in 
quello momento . [ugge per P altra par- 
te , il Marefc . , ed il ferg. P decompagna io 
inteneriti . 

Fine delP dito Primo . 

£ 4 
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T T O IL 

SCENA h 


Marche fé A ma doro , e poi Rofina . 

Mar, T O vorrei fapere , che diavolo di 
X mufica è quella ? Giulia Ha rinfer- 
rata nella fua ftanza , e piange ; mio fratel- 
lo nella fua, e fofpira. il Barone fe n’è 
andato fenza (aiutarmi , quell’ altro figo. 
Capitano , mi ha inabitato di lagrime , 
ed io fono Elena combattuta , che (la 
mirando quella rovina di Troja ; oh in 
verità , che 1’ elfer uomini di buon cuo- 
re, alle volte é perniciofo, tutti fi abu- 
fano dilla vollra bontà , e vi colmano 
o d’ ingratitudine , o di leccature . Se ve- 
derti Rofina , fon ficuro , che verrei in 
chiaro di tutto. Ma no, non vog'io daf 
confidenza a quella pettegola . Oh eccola 
appunto ; le poterti interrogarla fenza che 
fe ne accorgelfe ,* oh ma quello è im- 
ponibile f -una femmina è più alluta di 
cinquecento 'diavoli * 

Rof. Ecco il padrone , lafciami andare , fen- 
za che fe ne accorga . 

Mar. Ehi Rofina , dove vai ? 

Rof. Signore , vado in faia f 

Mar „ Giulia dov’è? 

Rof. Non lo fo. 

Mar. Il Maresciallo.? 

Rof. Non lo fo. * 

Mar. Il Barone ? 

Rof. Non lo fo . 

Mar. Non lo fo , non lo fo, che maniera 
è quella di rrfpondere . 

Rof. Ma fignore , fe vi dico dove fono , 

voi 
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voi mi direte , che io fono una ciarliera , 
otfd’è meglio, che vi dica , non Io lo. 

Mar. Ebbene , io non voglio faper cos’ al*- * 
cuna ; dimmi , il pranzo è all* ordine ? 

Rof. Sarà . 

Marc. Come farà, quello lo voglio faperg 
aflbluramente * 

Rof. E* all’ordine, ma per voi foto . 

Marc. Per me foló? E il Marefciallo , mia 
figlia , il Barone, il fig. Oxford? 

Rof 'Come , avete invitato anche Oxford ? 

Marc. Qual confidenza hai tu , di chiamarlo 
Oxford, quando io ci db il titolo di Signore 

Rof, Qual confidenza ? bafta , fe fapefte..,. 

March. Oh, io non voglio faper cos’ alcu- 
na ; egli é un capitano onorato. 

Rcf Onorato , onorato «Mi t ouore ce 1 * a» 
vete regalato voi'. 

Mar. Le lue imprefe lo hanno dipinto ! 

Rof. Cèrto bèlle* imprefe !’ azioni da Eroe*;. 

Mar. Ma tu -che diavolo hai ?' 

Rof Niente niente , già voi non volete fa- 
per cos’ alcuna ? 

&hr. Affatto, il del or me ne Uberi. 

Rof. ( Oh bella ! egli avrà faputo fedurre 
anche il cuore del Marchefe . ) 

Mar.. ( Io ci Cco metto , eh’ ella palefa tut- 
to fra fe 

j Rof (• E ’ 1 imponìbile , Che la figlia non 1*' 
abbia palef3to al padre ) . 

Mar. Buono buono. va viàrio ad* udire . 

'Rof acccrg. Vieni , che fiai frelco ( oh 
bella s’ è innamorata a morte di lui ') . 

Mar. Chi mai ? 

Rof II Barone non può piò vederlo , e il 
malandrino fa 1’ amico del Barone . 

Mar. Oxfotdl B 5 * Rof 
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Rof. Ha rifoluto inGno di fuggire con erto 
da fuo Padre . 

Mar. Giulia . 

Rof. E quello ftolido di vecchio , per la 
boria di fare il Capiente -, non vuol Cape- 
re cos’ alcuna da me . 

Mar. Quella tocca a me» 

Rof. Ma adeflo voglio vendicarmi , vado a 
raccontare il tutto al Barone. 

Mar. Tn non andrai 3 raccontarci cos’ai cuna 

Rof. Che coCa? 

Mar. Giulia è innamorata di Oxford , erta 

- vuol fuggire da fuo padre., egli fa t’ami- 
co al Barone , e quello ftolido di vecchio 
non vuol Caper cos’alcutm. Ah viva al cielol 

Rof. Signore , con chi ve la -prendete ? io 
non sò cos’ alcuna. 

Mar. Taci péttegola , *non mentirmi quanto 
tu (Iella hai palefato, 

Rof. Ah ah aderto capifco’, voi fiete quel- 
lo , che non vuol Caper cos’ alcuna , <e 
poi venite dietro le mie fpalle ad appu- 
rare quello , che dico * 

Mar. Io fono venuto, ho inteso,... temeraria! 

Rof. Eh Ggnore , quello è un ribaldarvi 
fenza ragione,* Ce quanto avete intefo dir- . 
vi da lontano , ve 1 ’ averti detto Cui yi- 
fo , avrcrte ragione di chiamarmi sfac- 
ciata , e temeraria , ma le voi non do- 
vevate Cernirlo , perchè vi avete ad offen- 
der di quello, che avete voluto lentirei 
Voi Gere un uomo di buon cuore , fie- 
te adorabile , ma credete voi , che tut- 
ti vi amino ugualmente ? il vizio di dir 
male del profilino , è connaturale all’uo- 
mo , e perchè non vi baila adunque di 
«fiere apparentemente lodato , ma 1 vole- " 
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te -comprendere , ed offendervi di quan- 
to vien detto dietro le fpalle? 

Mar . Corpo di bacco i tu , io ... . Rofina 
vieni , prendi quello feudo « 

Rof. E che n’ ho da fare i 
Mar. Godilo 9 eh’ è tuo. 

Rof. Come ^ . . 

Marc. |Un altro , per quella difeorfo , ti 
avrebbe fracaflata la fchiena / ma io che 
confiderò* gli uomini del giorno d’ oggi 9 
non dicono mai il vero , cosi regalo o- 
gnuno , quando mi dice un punto di ve- 
rità , a corto ancora , che mi offenda . 
Rof. Eh fignore , voi mi confondete / dal- 
la vortra generofità medefima , io cono- 
feo quanto è mordace la mia lingua , ma 
. «credetemi , io non fono di quefta indole; 

amore mi fa effer petulante . 

Marc. Come , tu fei innamorata l 
Rof. Quel giovane Oxford , che da tre me- 
li addietro in quefta cafa s’ introduce , mi 
accefe dell’amor fuo , io corrifpondea alle 
fue fiamme , e vi afìicuro , che io non 
provai un amor più forte di quello . Egli 
però non mi amava , linfe di corrifpon- 
dermi , fino che potè aver 1’ acceffo all* 
padrona col mezzo mio.. Eglino fi adora- 
no , ed io povera diavola gli feci Ja 
mezzana , per efler corbellata . 

Mar. Oh quefta è veramente curiofa . 

Rof . Oggi egli fi è Scoperto per figlio di 
quel l'oldato , che deve effer fra poco 
fentenziato alla morte. 

Mar. Alla morte \ e -tu lo fai ! 

Rof. Nelle fue fmanie il Marefciallo ftefto 
mi ha tutto palefato . Egli delira . 

. B 6 Mjr. 
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Mar,- Taci , taoi , egli viene a tempo , la- 
fciami con eflb .. 

Rof. Ah (ignote fe mai 
Mar, Ho intefo . 

Rof. Io T amo ancora - 
Mar. Ho intefo. 

Rof. Io gli perdono . . . 

Mar. Ma fe ho intefo in tua malora, bo intefo. 
Rof. Vado, vado, non mi mangiate. vi* 
S C E N A IR . 

Maref ci alio , e March f e , 

JVTjrr- Tp Sempre griderete colla cameriera . 
Mar. JQi Ah fignor fratello catiffimo, fa- 
vorifea . E’ vero , che uno dei voftri fol- 
dati ha da edere fentemiato alla morte ? 
Mnef Egli non puh evitare il fuo caft ; -go- 
Mau Ebbene mi farete il piacere di andar- 
vene trecento miglia lontano da’ miei po- 
deri , e poi lo ammazzarete- 
Maref. E perchè 1 

Mar. Perclè io non voglio morti vicino al- 
la caia mia -, _ 

Mnef. Ma 1’ efercito ^ qui acquartierato-, 
Mar. Squartieratelo fubito , che io voglio 
vedere a nafeere , non a morire- 
Maref. Ma caro fratello voi . . „ 

Marc. Qui non ci é fratello , che tenga - 
Come ! Si ha da dire -, che ne’ feudi del 
Marchefe Amadoro, è fiato il boja a far 
ffngue di uomo./ in quelle terre coman- 
do da padrone , e fe qualche malandrino 
qui fi è ritirato -, non ci ho data cafa 
franca , ma ci ho dati dé’ denari , per- 
chè fi ponga in ficurez-za - Penfate adun- 
que ubbidirmi , altrimenti io anleri> a* 
piedi c$el Re , e vi farò colta r cari tutt’ i 
•benefici da me ricevuti . 
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Mar. Appiedi del Re , ah volerti? il cielo, 
che fecondar (aperte così buona intenzione. 

Mar. Che ? porto far del bene , andando al 
Sovrano . 

Mar. Marchefe, io vel p confertb , una e- 
ftraordinaria pietà , mi tira a quell* in- 
felice . Vorrei poterlo artolvere , ma le 
fue confertìoni hanno aggravato il fuo 
delitto ; il chiedere grazia per erto , a 
me non conviene , ed io trovo in tutt* 4 
miei uffiziali no egual fentimento ; ah , 
che non farerte voi , prefentandovi per 
«ffo al Sovrano. Io mi Infingo, che mal- 
ato ottener potrefte ,* deh interertatevi pef 
«no fventurato. 

Mar. Io rtd a fenrire fe me ne dite ancora 
delle alt-re per impegnarmi a fuo favole : 
-Or ora mi farerte -montare, in collera : 
L* animo di voftro fratello non 1’ avete 
ancora conofciuto ; Tappiate., che io non 
ho da rimproverarmi di aver fatto male 
;ad alcuno , e quando fi tratta di far del 
hene ad -un’ uomo ., -fono -capace di ven- 
dermi la camicia .. f-l fortenere si funi fi- 
lmi i è T obligo del vero uomo -, »e malto 
piò del vero Cavaliere , ed w> (limo ani- 
me indegne di -vivere «quelle ,, che non 
.riflettono altro , che a fe non pen- 

fano mai al proflìmo loro* 

Mare f. \h mio germano voi -mi confo! ase.; 
quelli fentimenti di pietà forprendono ? 
perchè rare volte s’ afcoltano .. L’ Ercif* 
mo al dì d’ oggi vien criticatole fi repu- 
ta un’ azione thavaganse., perché il cuo- 
-te dell 1 * domo non conofce che voglia di. 
•te virtù: No> perdamo intanto del tem- 
po ,, il Rè puoi’ efliere poco lontano j &f~ 
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frettativi a raggiungerlo. Io , fe mel per- 

• mettete , farò condurre ii reo in alcun» 

• delle vottre danze terrene , perchè fe il 
Re fopraggiunge al campo non ritrovi og- 
getto alcuno , che lo fanelli . 

Mar. Servitevi pure , caia mia, è cafa vodra; 
io vado intanto a veflirmi , e lafciate fa- 
ve a me, che faprò perfuadere fua maeftà 
meglio di un’ avvocato . Ehi Rofina , Lau- 
ra, Ippolita, Anaftafio, Francefcone da 
veltire , da veftire. . entra 

A SCENA in. 

Marefciaìlo , poi Giovane Lafcari . 
MareJ. /'"VUal piacere fi prova mai nel 
\y, riconofcere un’ uomo fenfibile ; 
oh quanto è vero, che le voci 
dell’umanità fono le piò (acre al cuor 
•dell’ uomo , abbenchè fieno le meno intefe. 
Pietofo cielo feconda la buona intenzio- 
ne di mio germano , io non bramo , che 
■ di allontanarmi da un pefo, che infofteni- 
bile fi rende al mio fpiriio . 

Xtf/c. Signor Maresciallo foffrite , che nell’ 
incertezza della mia forte conduca fino a 
voi i tremanti miei palli / il delitto , e il 
periglio di mio padre, fono due barbari 
•carnefici , che mi preparano innanzi agli 
occhi un’orribile fcena di terrore , e cf 
ignominia ; ah fe irreparabile è quel fla- 
gello , che entrambi ci minaccia , determi, 
nate queft’anima a riceverlo coi vofiri ac- 
centi , e preparate infine il mio cuore ai- 
. la fua piò amara condanna . J 

Mare/. Io non dovrei tifpander vi, quello do- 
Jbre , che tanto vi opprime , dovevate allora 
provarlo, che folle l’aflTaflmo di voflro padre. 
la/c. Ah fignore voi * . . . 
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Maref. Il cielo avrà forfè di quel buon vec- 
chio quella pietà , che non fu intefa un 
giorno dal cuor dì un figlio ; voi lo ve- 
drete fra poco fra quelle mura . 

Laf. Mio padre . .. . . 

Maref. Getta revi a’ piedi fuoi , adorate 
quelle canizie , che prima del tempo a- 
vete condotte al fepolcrp , e fe pur lo 
potete , imparate una volta ad efler figlio. 
via SC E N A IV. 

Lafcari , poi Giulia . 

lafc+f~\H Dio ; qual fpeme ha egli tni- 
fchiata «e’ fuoi accenti , potrò 
lufingarmi della fua vita , o pure mi fa- 
rà dato di rivederlo per F ultima voltai 
Cielo , la mia agitazione fempre più fi ac- 
’Crefce, la ragion fi confonde, e il folo 
fpavento elerqita il fuo impero fovra di me. 

GiuL Oxford. 

Lafc . Signora . 

GiuL Con qual titolo mi chiamate , non 
fono io più dunque la voftra amante . 

Lafc. Voi fiere ... io fono. .. forfè igno- 
ti rate** ali nò lo conofco , voi non fapete 
quanta diftanza paffi tra voi# £ me. 

GiuL Cielo mi .avrette voi ingannata? pifc 
volte mi dicefte » che lotto il finto no- 
me d’ Oxford nafeondevate un cavaliere 
in voi , che la volita fituazione vi obli- 
gava a vivere occulto. 

Lafc. Ah che io vi difiì il vero . 

GiuL E qual diflanza dunque a fuperar ri- 

. • mane tra voi , c jrne.i 

L afe. Ah nò, non la intendete. 

Gi ul. Io -vi ho baftantemente conry'prsfo . 
Vendicarvi volete de’ miei accenti ; ne- 
gar non poflo v che a primo lancro io mi 
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credei da voi tradito * 1/ ultimo difcorfo 
perb del Barone mi ha tutta drfcoperta 
fa Tua trama . Calmatevi mio caro Oxford, 
io non pollo, che amarvi eternamente. 

Lafc. ( Oh Dio / in qual fituazione afcoltac 
deggio quelli accenti ) . 

tjiul. Ma perchè non mi rifpondete , perchè 
abbacate le luci ?' 

Zafc. Perchè fé io le alzafTi.fino a voi un 
fegreto orrore mi riempirebbe tutta l’ani- 
ma al '^imitarle , un’ interna voce grida 
al cuor dell’ uortrOv^contro dei fcellerati , 
e li dipinge in fronte 1’ occulto loro de- 
litto . Io non deggio palefarvi di più , mi- 
credei innocente quando Wi di me vi - ac- 
cenderle, almeno mìi figurai di non eflTer 
mai reo innanzi agii* occhi vodri •: Ora è 
•vana quella Infinga , tutto mi aliontatrt 
'da voi, e tutto impegnarvi deve- ad ab- 
bandonarmi. Deh per pietà prevenite l’or- 
rore , che circonderà il vollro fpirito ; in- 
volatevi al rofibre di avermi amato ; e 
Sacrificate in fine all’onor vollro quella 
fiamma, che vile vi renderebbe innanzi a 
tutti i viventi-. 

tCiuL Oxford , e qual barbara maniera d? 
tormentare è quefla ? voi liete reo ? ia 
tìon deggio amarvi? e .perché? qual’ è il 
voflro delitto ? 

Zafc. Fra poco lo Saprete , difpenfatemi fi 
Giulia dal rofibre di palefarlo- 

iGìul. Da voi faper lo voglio. 

Zafc. Ah no, s’ è pur vero, che mi ama- 
-Ile, s’ è pur vero, éhe a pietà vi mua- 
vono quelle impetuofe lagnine , che dal 
•c : g'io mi fgorgano, eccomi a piedi volìri* 
•diipenfatemi.. j-i:#toocchia 
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wM Ecco colmata U mia fc la gora . 

Bar. Seguitate , fegu tate , io giunto non 
dono ad interrompere il filo de 1 votiti di- 
fcorfi y piacemi il luave fipettacolo di due 
anime amanti, che fedelmente fi corrifpon- 
dono y io non venni , che ad eflere »i te- 
ftiniomo de’ voftri amori, ad approvar la 
votira face, a render follenne infine il vo- 
flro Imeneo . 


SECONDO. 
SCENA V. 

Barone , e detti . 
fifera me il Baione! 


Ciul . Da tanti onori difpenfarvi potevate , 
uom generofo , la fincerità di nodra face 
non chiedea di renderfi foilenne colia vo- 


filra prelenza , voi ci credete amanti v ed 
io ditingannar non vi voglio di volita cre- 
denza . Se offefa dunque non fiete , fe. 
tanta pietà per noi fentite, allontanatevi 
da noi, e fui le noitre labra gl’ incorni tro- 
varne della vollra grandezza. 

Bar . Perdonate Marchefa , penfato io non 
aveva , che piace ad amore il converfare 
col folo oggetto , che adora e che troppo 
è importano colui , che cerca l’ intermet- 
terli nei difcorit degli amami ; a un vero 
amico però credo , che lecito lia ogni con- 
fidenza , voi fapete con qual trafporto fo- 
no a voi congiunto, fate dunque capitale 
di me y io fon pronto a facrificar me ftef- 
fo per la volita felicità. 

Lafc. Ah che io ben conofco qual barbaro 
veleno nafcondete fiotto di quelli accenti , 
ma Tappiate ; . . 

Bar. . Voi nulla conofcete , io fono in uno 
(lato di fiotnma tranquillità . 

XiiuL Nò , non è veto voi la mentite , 
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Bar. Io la wentifco i il mio carattere è lon- 
tano da queffa viltà . 

C ini. Sò quai rimproveri fcagliar volete Co- 
pra di me , ma io non li temo. 

Bar. E qual cola avete da temere ? e che 
pois’ io rimproverarvi ? che vi ho amata , 
e mi avete tradito ? e chi non sà che le 
donne fono di lor natura e volubili , e in- 
gannatrici « Poteafi credere è vero , che 
una Dama rifpettaffe un pò meglio il fuo 
decoro, che la prometta di fuo Padre fof- 
fe ballante a perfuaderla de’ Cuoi doveri , 
ma s’ ella non ha Caputo declinare al Cuo 
fetto , le ha voluto dimoftrarfi uguale a 
tutte 1 ' al tre Cernine , e qual delirio lareb- 
be il mio, Ce Ugnar mi volettì di un’azio- 
ne, che tanto ad effe è familiare, >z da- 
gli mmini conofciuta * 

Ciul. E queflo forfè non è rimprovero ? 

Bar. Marchefa,- ogn’ uno può interpetrar le 
parole a fuo talento . 

L afe. Sì, egli è vero , ma piti di me non 
vi ha , che debba ad etto, rifpondere . Io 
Colo ho difturbata la felicità del vottro 
cuore , io fono il reo . 

Bar. Or via a che ferve affliggerli ; gli 
uomini alle, volte fi affliggono non per 
i delitti , che hanno commetti , ina per 
il difpiacere di effere flati feoperti . Cre- 
dete voi , che io non avelli indizio al- 
cuno del voftro amore . Io aveva feo- 
perta negli occhi ia voftra rivalità , ep- 

. pure ho feguitato a trattarvi , ad affi- 
dar’ a voi il mio cuore , a chiamarvi 
amico . Sperai , è vero , che la mia te- 
nerezza . in voi (frappar vi voleffe dal 

la- 
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labro quella confezione , che ora liete 
neceflìtato a farmi ; voi mi avete ingan- 
nato ed io vi fono debitore di una più 
bella lezione nella condotta del Mondo . 
Non vi affliggere adunque , feguitate il 
corfo de’ veltri amori , burlatevi ancora di 
me , perchè già le anime di poca eilima.- 
zione non hanno piacere maggiore , che 
quello di corbellare il proZimo . 

Giul. Ah quello è troppo, io non mi Ten- 
to piti in grado di (offrire i voltri farcas- 
mi , dal motteggio voi defumefte la vo- 
flra amara vendetta ,• ma prima di fca- 
gliarla efaminar dovevate fe il dritto del- 
la luedefima , a voi apparteneva . Voi (on- 
date i voltri privilegi falla promeZa di 
' mio Padre, ed un’atto del mio dovere voi 
lo interpetrafle prova d’ amore , io però 
mai non vi diedi cotal arbitrio fui mio 
cuore, per cui arrogar vi doveffe la licen- 
za di cotali infoiti . Ch udete dunque il 
labro sì perigliofo ragionare, peniate, che 
Damalio fono , e non minore a voi , che 
l’orgoglio mio in nulla faprà cedervi , e 
che in fine fe con quelli mezzi cercate 
amore , d’ amore in vece la ragion fovver- 
tite , l’odio fomentate , e l’oggetto vi 
rendete d’ un più giudo aborrimento. 

Bar. Eppur negar noi poZo , voi nelle fu- 
rie ilteZe fiere adorabile . 

Lafc. Ah per pietà iignore uccidetemi , ma 
più non la tormentate . 

Bar . Che ? farelte gelofo ì la mia lode è in- 
nocente . 

Lafc. GiuZo Dio così mi punifei I 

Bar. Amico; fe il Ciclo vi caZiga Tempre 

co- 


Digitized by Google 



14 ATTO 

cosi , pregatelo anzi, che vi punifca eter- 
namente . 

Zafc. Ah nom temete , egli è vicino feop* 
piar il luo fulmine. Io fra poco vi ren- 
derò col Sangue quei benefici" dì cui* mi 
avete rico rriar©-* 

Bar. Arredatavi , voi cercate cfi offender- 
mi , ed :o non voglia , che vivere tran- 
quillo . La mutua affluenza, la cura de’ 
tuoi fimili, hanno Sempre ragionato nel- 
1’ -anima mia , e- il vero ditiìnterefffr è 
flato T unico Nume a cui ho Sagri fìcato 
il mio orgoglio ; noto m’' era abbaftan- 
za',.che al giorno d’oggi , chi affìtte un’ 
uomo fi procura un nemico , chi lo be- 
nefica partorisce un ? ingrato , ma coitali 
rifl filoni fono troppo lontane* dal mio 
carattere , io- non porto immaginarmi* gli 
uomini tanto crudeli , che giungono al 
fegno di foffocare la pierà , di opprime- 
re la ragione , di offendere . . . .- Voi 
fremete .... ic vi ho punito abbartan- 
za . . . . parto per' più non avvilirvi*.. . 
Marchefa perdonate, all^amanre , c voi 
riconolcete in quelli accenti 1’ uomo , che 
difeofre , e il Cavalier, che perdona* 
Cittì, Ah 7 Barone!' 

Zafc .. Signore .. 

S C E N' A VI. 

Rofina , e detti . 

Rof, A H , ah tu* Sei qui , afpetra , cHe 
x\. or ora viene H complimento . 

Giiel. Con- chi parla cortei?* 

Bar. Rofina ! 

Rof. Lafciaremi aprire querta porta ; dà ca- 
meriera cf onore Sano partala al porto di 
Carce riera * i a j c , 
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Lafc. Oh Dioiche cortei parla di mio padre? 

Giul. Tu che diamine dici? 

Rof. Come non lapcte n iente , io credeva 
che folte qui a comolare quei povero di' 
fperaro .. 

Lafc. Ah crudele tu ancora congiuri cotu 
jtro di me . 

Rof. Amico caro non lagnarti , che ti ren- 
do la periglia. 

Bar. Ma Spiegati almeno. 

Lafc. Ah sì lappatelo, oro Padre. 

Rof. E’ quel faldato, che jerfera ha ammal- 
iato il luo Tergente . 

Giul. Sommo Dio* che afcolro. fede 

Rof. Ah ah ci è venuro lo Ivenimento . 

Via correte Signore fpafimato , foccorrete 
la votlra innamorata ; le donne rifufei- 
tano iubito quando lentono V odore dei 
loro amanti. 

Bar. Quei loldato adunque é voftro Padre? 

Lafc. Kiconofcete Signore tutta la mia 
lventura , e immaginatevi il terrore di 
cui ricolmo mi avete con i voitri rim- 
proveri ,* che fra poco voi farete vendi- 
cato i io lento che la morte mi unifee 
con fe greti legami alla inevitabile con- 
danna di mio Padre. Deh non mi nega- 
te il- perdono alia vortra offefa, e a tut- 
to lo (pavento abbandonatemi della mia 
fituazione . 

Bar. Oh Dio 1 che intefi ! Oxford confola- 
tevi, venite accollatevi a Giulia , ella è 
giurtamente opprefla dal dolore. 

Rtf. Come, come voi Io conducete vicino 
ad elfa ? 

Bjr. Acchetati. 

Rcf. Aveva intefo a dire , che i fervide;! 
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faceano i mediatori alle loro Padrone } 
non fapeva poi, che quella carica fe l’utur- 
pano anche gl’ innamorati . 

Bar. Inlolente , come parli 2 
Rcf. Parlo come polfo parlare / oh cappa- 
ri ! fi tratta di vedere fugP occhi miei 
a far l’amore colla Padrona uno che 1’ 
ha fatto pi ima con me. 
l.afc. Oh D'olche io tre.mo vicino ad efla. 
Marchefa ? 

QiuL Milera me quaì*improvifo fulmine mi 
irti ha colpita ; Giulio Dio ! io avrò 
dunque amato un’oggetto, il di cui Padre 
farà fra poco il ludibrio di tutti i viventi, 
Rof. Eh Signora mia bilogna penfarci pri- 
ma di far la beflialità , quello è quello , 
che tocca a chi ufurpa la robba d’ alfri. 
Bar. Arrogante , e quello è il momento d’ 
opprimerla . 

Giù. Lafciate Barone , ch’ella eferciti fo- 
vra di me quel dritto , che io medefi- 
ma gli ho conceduto. Sconfgliata , io mi 
accefi di quell’oggetto , eh’ ella piò giu- 
flamente amava ; oh quanto è cieco amo- 
re ne’ fuoi del ir j j io gli fiaccai quell’ uo- 
mo dal feno , degno lo credei del mio 
foco , ei giunfe a farmi obliare i miei 
doveri , egli potè ... ah crudele ! perchè 
accendermi tante fiamme nel feno , per- 
chè abufar d’ una tenerezza , che ingiufla- 
mente s’incatenava al tuo core*; tuo di- 
letto era dunque di condurmi al palio d’ 
arroffir delle tue fiamme , di deteflar i 
miei affetti , di tradire . . . . oh Dio I 

tu piangi /ah che forfè tò fei innocenti e, 
io ti ledulfi, io ti rapj la pace , il' mio 

diifo- 
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diflònore io fabricai . Oh Dio ! che a ri- 
membranze così terribili 1’ anima sbigot- 
tita mi ricerca il iargue .... memorie 
fernette dell’ amor mio , rimproveri acerbi 
delia mia colpa , atroci rimorfi del mio 
rettore , nafeondetemi nel voffro turba- 
mento . via 

Rof. In verità , che la Padrona comincia * 
farmi compaflìone . 

Bar. Io non sò dove fono , il terrore di 
Giulia , l’ affanno di Oxford mi vanno 
{frappando dal Arno un’ incognita pietà ; 
io quanto mi pento di averli infultati ; 
non sò a qual partito appigliarmi .... 
natura tu mi parli con (cerere voci al 
cuore, tu vuoi ..... abbaftanza t’intendo , 
umanità adorabile ìq ti conofco, faprò ri- 
fpettarti . via 

Lafc. Ah Signore ... 

Rof. Cofa brami , eh’ egli vada a placarti 
la tua bella? ah non dubitare, che fi pla- 
cherà . 

lafc. Ah che la fola pietà . . • 

Rof. Pietà , pietà , e tò puoi proferire que- 
llo nome . Voi altri uominacci avete il 
cuore con- tanto di pelo , e poi venire a 
domandare pietà . Lo fapete , crudeli , 
che il noftro cuore é di un zuccaro , e 
per quello andate corbellando il genere 
femminino ; maledetta , dico io , chi vi 
crede , e maledetta chi fente compaffione 
di voi , liete diavoli vertici di pelle, ed 
offa , che andate fterminando il cuote del- 
le povere donne , e poi vi fate un dilet- 
to di facrifìcar barbaramente le loro debo- 
lezze • 


SCE- 
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SCENA VII. 

C’fov. La/cari y poi Vece. Laf cari fra Soldati. 
Ciò* Lafe. Ueiio foto mancava a com- 
W pir la ruma . Oh giufto 
Oeto ! m>hai punn'o in un fol giorno 
di tutti i mieijìtkui + Stelle ! s’ avanza 
mio Padre . Oh Dio i qual ruova morte 
► mi topraegunge ... io lento., che 1’ anima 
mia non può tefide e a sì orribile peto , 
Vec. Lafc. Quanto ^ penalo il vivere per 
• chi non fofpira, che il fine d’.ogni feia- 
gura ... che vedo ... Laicati è quello , io 
non ofo chiamarlo mio figlio • 

Gio. Lafc. Mio Pad* e. 

Vec. lafc. Ti arreda , di quello nome non 
dar più abufo ; egli è morto per te . 

Gio. Lafc. Ah padre non temete , che mo- 
rirà fra poco anche quello di figlio . Fi- 
no però ,*che quelli deboli momenti ci 
incatenano ai viver noftro , deh non ri- 
<!ulare da) mio labm quelle voci , che il 
pentimento ìfpira , che infogna la natura. 
Vec. Lafc. Io non P avrei giammai rifiuta- 
te , barbaro tu l’hai vilipefe- 
Gio. Lafc. Ah Padre per pietà irenate quel- 
le lagrime . 

Vec. Lafc. Tu m’ impedifri ancora lo sfogo 
del pianto ? Crudele f è che piò vuoi dal 
cuore d’ un’ infelice , fe imperturbabi- 
le lo pretendi .ancora in quella fituaxio- 
ne ? ah che queito pianto , che F or- 
rc,r d’ una colpa mi fpreme adefio dalle 
c'g'ia , io più volentieri veriato avrei 
neiìa nva povertà . Se qualche nuova 
giunta di te mi forte innanzi a quello 
giorno , coulolato mi avrebbe ne’ miei 

di- 
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difaggi la certez73 del viver tuo , e for- 
fè che quelle mani , che lorde or fono 
nel fangue di un’ innocente , non fareb- 
bero fcellerate ; ma tfc spietato quitto 
punto attenderti per difcoprirti , e preten- 
di ancora , che io freni in querto punto 
le lagrime , che dalle doppie forgenti de- 
rivano dell’ orrore, e della difpcrazione . 

Otc. Lafc. Mio Padre , io lo confetto , il 
ribrezzo che fuccede al delitto , mi ha 
ridotto ad edere barbaro con voi ,• diflfipa- 
te le voftre foftanze , abbandonate le pa- 
trie mura , col m:fero avanzo di quanto 
vi rapii , tutta l’Italia io feorfi in cerca di 
migliorar vetìtura . Ah che io non potea 
etter mai fortunato*** meritata mi avea 
la vortra maledizione, il cielo era il vin- 
dice de’ vortri toni ; povertà , malattie t 
infulti accompagnarono Idmpre i miei paf- 
fi ; in ogni luogo io fentiva le voci 
della natura , e le grida di mio padre m* 
'intuonava Tempre all’orecchio la lua ven- 
detta . Difpcrazione vellir mi fece di que- 
lle divife , vidi la morte minacciarmi col 
fuo fpavento , fui ad affrontarla in quei 
luoghi , nei quali tra il ferro , e il fuoco 
fi decide della forte dei viventi / la con- 
traffai , la vinfi , mille palme cotti d’ 
onore , e fu allora, che io mi I ufingai , 
che dittarmata fotte T ira del cielo lovra 
il mio crine . Ah che folo per ridurmi a 
quello punto fatale , piu non fi differiva- 
no fopra di me i Cuoi fulmini ! tutto era 
congiurato per annientarmi ,e fol troppo tar- 
di conofco , che quanto è più lofpefa , tan- 
to è piìj’fpaventevoie la vendetta del cielo. 

T.VIILLOmìc. C V. L- 
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V.L. Io mi lufingo; che il fangue,*he ver- 
ferò fra poco da quelle vene batterà a pla- 
carlo , fpero , . , . 

G.L. Padre , il voftro fangue farà congiun- 
to al mio ; la ftefla forte . . . 

V.L. Come ! oferefti tu di unirti al mio top- 
pi i zio ? 

G.L . E pollo io dunque foprav vi vere ad elfo? 

V.L. Quello è il tuo dovere. La perdita di 
un padre quanto t’ integni a divenir piCa 
faggio, io ho acquetato abbaftanza.. . 

G.L. Ah non fìa vero! la perdita di ufi pa- 
dre mi ha già fpalancato il fepolcro , io 
non deggio che alcondermi in elfo- 

V.L. Io u perdono perchè deliri . 

G.L. Nò j padre, mi regge il tonno, il col- 
po è già rilòluto . 

V.L. E dunque? . . * 

G.L. Morirò. 

V.L i E il carnefice . 

G.L. Io fono- 

V.L . E come ? 

G.L. Quella fpada . * . . 

V.L. Ah ingrato , tu dunque fino agli eftre- 
mi elTer dovrai un Cceilerato ì Io non 
farò dunque padre , che di un moltro cru- 
dele , che di un’uomo fenza umanità . Ah 
vanne fpietato , tu lei P unico rolfore de* 
giorni miei ; nò , de’ tuoi falli pentito 
non fei , fe da un delitto in un’altro tra- 
scorri , nè fai I pezza r la catena della tua 
roalvaggità ; barbaro, non ti ballava l’a- 
ver afiaifmate le mie follanze., lacerato 
il mio onore , fquarciata in fine queft’ 
anima difperata , che di un nuovo delit- 
to mi minacci , in momenti così ritoexra- 

bili 
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bili al cuor di un’ uomo ? ah che tutto è 
finito per me , ombra perfecutrice de’ 
pafli miei", che del langue m’ inondi , che 

10 verfai dalle tue vene , vieni , ti affret- 
ta , mi lacera quell’ anima moribonda . 
E tu che voci non afcolti di figlio , che 
pietà non provi per un padre, fnuda quell.* 
orribile ftromento delle tue colpe , eccoti 

11 Ceno, in cui è la tua imagine fcolpita , 
llrappami quel cuor fventurato , che tu 
amar non fapefli , e fu i brani fangumofl 
di un padre lacerato compi una volta per 
Tempre l’efercrabile eccedo delle tue colpe. 

SCENA viri. 

Sergente , e detti . 

.Ser^.Q'Ignor Capitano è venuto al campo 
O il fovratio. Il Reggimento vi attende. 

G.I. Oh Dio ! qual improvifa calma a que- 
llo annunzio mi forpre'nde . Ah padre . . . 

V.L. Lafciami . Non voglio più udirti . 

G.I. Io volo a gettarmi at Tuoi piedi , il 
cuor mi jdice .. . . 

V.L. Io nulla voglio da te , lafciami morire . 

Serg. Ah nò , lalciate, eh’ ei vada, forfè un 
figlio potrà ottenere . 

V.L. Non è più tempo .... \ 

SCENA IX. 

MarefciaV.o , Marckefe , e detti . 

Maref. da demro'K /t A aimen lì può fa pere. 

Mar. iVi Io noD vi voglio dir 

cola alcuna , andate al diavolo . 

Maref. Quella è una impertinenza , io devo 
lafpere .... 

Mar. Siete voi quell’ infelice • 

G.L. Egli Signore . 

Mar. Buon vecchio andiamo • 

C z f : . Mar. 
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Mare/. Dove lo conducete ? 

March. Dove mi 'pare , e piace . 

Mare/. Io non pollo affidacelo . Soldati . 

Marc. Indietro , e giuro al cielo vi faccio 
[aitar tutti dalla fineftra . via col vecchio 

Mare f. Sergente feguitelo; diftribuite le fen- 
tinelle; andiamo al Re. via 

6.L. Giulio Dio / qual confufione è quella • 

Fine dell 1 Atto Secondo . 

ATT O II L 

SCENA I. 

Rofina , poi Mar chef e . 

Rof, /"'''He mufica è mai quella! Sentine!». 

le in fala , fentinelle in antica- 
mera , fentinelle .... in verità, che la 
caia del Marchefe è divenuta piazza d’ 
armi in quefta giornata . Non vorrei , che 
quelli Signori foldati avellerò a reclutare 
anche a me per qualche r^gimento d* 
amazzoni . Efce il padrone , eg i è ritor- 
nato aliai colerico ; voglio provarmi a [co- 
prire qualche altra novità . 

Mar. Gh gentililTima la mia Signora appu- 
ratriceyche fa ella di bello in quella l'ala? 

Rof. Sto oflervando la bellezza del quartie- 
re , e la fortezza della guarnigione . 

Mar. Come , come ? 

Rf. Volea dire, che quelli fignori foldati. 

Mar. Soldati in mia caia! oh corpo di bac- 
co , affò , che quel lomaro di mio fratel- 
lo , non fi è fidato del Tergente , e di me, 
che cufiodiamo quel buon vecchio , e ci 
ha polle ancora le fentinelle. 

Rcf. Come , lignore , voi cullodite qu^LvetchTo? 

Mar • 



TERZO. 5* 

Mar. Sì fignore , io curtodifco quel veccho, 
brama di laper’ altro P 

Rof. Signore, compatite. 

Mar. Mi faccia il piacere di andare a chia- 
mare mia figlia . 

Rof. Vado lubito, ma mi guardate con cer- 
ti occhi 

Mar. Ti guardo con due occhi d’ avvelena- 
to / briccona , tu hai polla la dilfenzione 
in mia cafa , lei andata a difcoprire al 
Barone 1 ’ amore di G.uiia , e mi hai pre- 
cipitata quella povera ragazza . 

Rof. Signore lo confelfo, è vero, ma è fia- 
to l’ amore . 

Mar. Che amore, e amore, eri tu figura da 
far ali’ amore col figlio di un Cavaliere . 

Rvf. Cavai ere / chi ? 

Mar. Quel giovane, eh’ è amato da Giulia, 
il buon vecch o di fuo padre mi ha or o><t 
tutto paieiaio , ed io fono in impegno di 
proteggerlo fino all’ ultimo fangue . 

Rof. Egli dunque è Cavaliere! oh corpo di 
bacco , egli mi ha prefo dunque per mez- 
7. ina . 

Mar. T* ha fatto la giufiizia , che meriti . 

Rof. In quanto a quello poi l’ho fatto a 
vollra figlia . 

Mar. Arrogante ! a me quella rifpofia ; ah 
giuro ai cielo ti rompo la tella . 

Rof. Si fignore fate di me quei che volete , 
punitemi , che io lo merito . 

Mar. Cortei è una (trega , io non ho più 
coraggio farli alcun male ; alzati . 

Rof. -Mi perdonate? 

Mar. Ti ho perdonato . 

Rof. Io fono pentita di quanto vi ho detto. 

tyar. Ti ringrazio . C 3 Rof. 
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Rof. Vi farò da qui innanzi una ferva fe- 
dele . 

Mar. Farai il tuo dovere . 

Rof'. Solfatemi . - 

JVirr. Ti ho fcufato . 

Rrf. Compatite . 

Mar. M i fe ti ho fcufato ; compatito , per- 
donato , feccatura perfidiffima di tutte le 
feccature . 

Rof. Adelfo fono contenta : Voi fignor pa- 
drone quando andate in collera , allora 
amate gli uomini con piti tenerezza . vìa 

SCENA II. 

Marchefe , poi Mar efci allo . 

•Mtfr./^Oftei ha capito il mio naturale , 
e mi fa fempre arrabbiare come 
Un bafilifco i io vorrei poter’ andate incol- 
lerà ugualmente con chi dico io / ma con- 
viene abballar la teda , e portar rifpetto 
alla neceffità.. 

Mar. Io finalmente ho faputo .... 

Marc. Oh Signor fratello cari (fimo , prima 
che vi avanziate a parlare, ditemi un po- 
co, voi per chi mi avete prefo per un. 
Cavaliere , o per un bifolco ? 

Mar. Il voft.ro langue , e le voftre azioni , 
vi hanno fempre dipinto per uomo di- 
quali rà . 

Marc. Eppure io ho avuta o?gi la fortuna 
di elfere trattato come un’ afino , e da eh», 
da mio fratello medefimo . 

Mar. Io vi ho fatto quello torto ? 

■ Marc. Voi, appunto voi avevate forfè ri- 
brezzo ad affidar un’ uomo infelice alla 
mia cuflodia ? la mia persona non era 
responfabile per eflo ì qual neceffità vi 

era 
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era dunque di ponere le sentinelle a!ie 
porte della mia casa, e di mandargli die- 
tro il sergente ? 

Mar. Marchese, io ho bene proveduto il vo- 
ftro difpiacere, ma esentarmi perciò non 
potei dai doveri del mio nrniflero ; mol- 
to feci col non ftrapparvelo dalle mani ! 
il ripiego era a me dovuto per allontanar- 
mi dalla taccia de’ miei nemici. Sperai, 
eh’ egli forte da voi compatito. 

Marc. Io non porto mai compatire queir 
uomo , che diffida dell’ onoratezza di un’ 
altro uomo . 

Mar . Eppure al giorno d* oggi quella diffi- 
denza è il punto piò eflenziale deli’ uma- 
na politica : La buona fede è (lata cosi 
tradita , che paffa per folle colui , che 5 
finge di ritrovarla in qualche vivente . 

Marc. Dunque , fecondo la vortra regola, tur- 
ti gli uomini hanno da ertere rruiandrini . 

Mar. Alle volte la foverchia pietà fa de- 
generare dai principi della vi«ò. Io sL, 

, che il Sovrano- . ... 

Marc. Voi non fapete niente. 

Mar. Come ! fe la grazia, che chiedere . . . 

Marc. Io non ho chierto grazia . 

Mar. Ma s’ ella vi fu negata . 

Marc. Oh corpo di bacco , tanto avete vo- 
luto dire , fino che mi avete rimprove- 
rato quello , che non fon flato capace di 
ottenere . 

Mar. E per quello ne avete roflòre ? 

Marc. Il fortore mio è grande , ed io non 
lo volevo fentire dalla vollra bocca . Co- 

«• me l ad un Marchefe Amadoro , ad- un’ 
uomo, che vanta piò meriti , che par- 

C 4 la 
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la fi nega la grazia della vita d’ un’ infe- 
lice? e quello non è rolfore per me? 

Mar. Voi ritrovafie il Sovrano troppo mal 
prevenuto contro quello infelice. La lua 
rigida giultizia ha luperata la clemenza ; 
egli afcoltar non potea la voilra pietà . 

Marc. Ebbene egli è il padrone , faccia pu- 
re di quell’ uomo quello, che li pare , e 
piact , io per altro fa prò onorar le lue 
ceneri , fe non pollò falvar la fua vita. 

Mar. E come? 

Marc. Come, come, penfo di far Cimila 
fposa di fuo figlio . 

Mar Giulio cielo ! voi che dite ? 

Marc. E che cofa c’e' qui d’invocare il cic- 
lo j dico quello, che ho determinato di fare. 

Mar. Io ben vedo, che l’ ecceftwa voftra 
pietà vi conduce al delirio . 

Marc. Io non deliro niente affatto , mia fi- 
glia lo ama con tenerezza , ecf io fra po- 
co la renderò confolata. 

Mar. Giulia lo ama , Giulia fi è abballata 
a tanta viltà/ e voi, che punir dovrete 
il fuo delitto, autorizzate 1’ amor fuo , 
approvate i! fuo avvilimento , e non vi 
curate di tradir la fede , e di diflbnorare 
con quarto Imeneo una delle più illulìri 
famiglie di quelli contorni . 

Marc. Le illultri famiglie , Signor Mare- 
fciailo mio caro, non fi diffonorano per 
' nozze , ed amori , ma per azioni vili , 
ed inonelte , prefcindo dal dirvi , che fia- 
mo tutti figli di Adamo , e che in ori- 
gine non vi è difluguaglianza tra voi , e 
il mio malfarò di villa , Vi dirò foltanto, 
che nel mio cafo non vi è difianza, al- 

cu- 
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cuna , tra mia figlia , e quel vecchio in- 
felice . Egli non è che un’onorato Ca. 
valiere di Milano abbattuto dalia forte , 
ed avvilito dalle fventure , e per redime- 
re in qualche maniera la fua famiglia dal- 
le dilgrazie , non folo fpoferò mia figlia 
al fuo fangue, ma mi fpoferei io Iteiio 
con lui fe poterti falvargli la vita. 

Mar. Ma abbenchè egli fia Cavaliere , non 
può farvi ribrezzo il fuo delitto ì 
Marc. Ogn’ uomo è capace di far peggio di lui. 
Mar. Ma un fanguinario , un’ omicida . 
Marc. E voi non liete un fanguinario peg- 
gio di elfo, quando volete raccontare qual- 
che cofa di grande, numerate le ferite , 
che avete avute , e i nimici , che avete 
ammazzati . 

Mar. L’obligo mio è di proteggere la glo- 
ria del Sovrano, e di difendere la mia vita. 
Marc. E 1 ’ obligo fuo era di rifarcire il fuo 
onore. 

Mar. Egli però morirà da infame* 

Marc . Infame l egli morirà con quei mo- 
fchetti medefimi coi quali avete ammaz- 
zati tanti Eroi nelle partate battaglie ? 
che fe anche in vero , ch’egli muoja qual 
mi dite , fi deve per quello opprimere 
fuo figlio ; qual colpa ne ha il povero 
ragazzo nella difgrazia del padre ì Eh 
frareilo caro fe andartìmo a ripefcare nel 
fondo dell’ antichità , chi fa quanti ma> 
landrini faranno flati i noflri progenito- 
- ri ; e per quello le loro infamità dtlfo- 
norano le noflre azioni ? ogni uomo de- 
ve ertere oneflo per fe medefimo, e quel- 
lo é vero infame , che commette ogni 
C 5 gì or- 
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giorno efecrabili azioni , e poi fi vanta 
di eflere difcefo dai figliuoli di Priamo , 
o dalle colle di Achille . 

Mar. Voi andate mendicando la difcolpa al 
vofiro delirio , io però non (offrirò giam- 
mai la voftra baffezza , fopra di Giulia 
è uguale il mio dritto, nè permetterò mai, 
che un miferabile ••• 

Mar. Ah , ah ecco ii paffo al quale io vi 
afpettava ; io lo fapea , che tutte quelle 
vo;ìre (manie derivano dalle rifleflìoni , 
che il giovane Lafcari non è nè titolato , 
nè doviziofo , io però vi rifpondo , che 
fe effo non tiene denari , ce ne darò io 
• quanti ballano a folfogare la voftra im- 
maginazione ; le mie ricchezze io l’ ho 
accumulate per il bene degli altri , nè 
credo d’ impiegarlo a miglior , ufo , che 
quando le profondo per un fventurato • 
Sò , che congiungendo mia figlia al Ba- 
rone, avrei congiunte ricchezze immen- 
fe , e poi qual bene ne avrei tràtto ? a- 
vrei accrefciuto il fallo , la fuperbia , il 
~ diffipartìento , fenza dar un’ utile imagi- 
tiabile al profilino.* Nò nò, amico caro, 
P uomo nafce per elfrre g ovevole a (e 
Hello , ed agli altri , ed io prima di mo- 
rire , voglio far conofcere al mondo , 
che vififi da uomo , e che ho terminato 
da Cavaliere. 

Mar. Ddle vofhre ricchezze fateue quell’ 
ufo volete , che io non 1’ impedifco , del 
vollro fangue prima che dU’porne pollia- 
te, rifponierete al* onor mio : adorabili 
fono ^vollri fentimenti , ma ecc de il 
voflro* l< eroifmo , un Cavaliere affoggct- 

tar 
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tar 0 deve a quelle convenienze , che 
gli fono dal fuo grado prefcritte , nè de- 
ve degenerare nel vizio di effer troppo 
virtuofo* Marchefe io fpero , che la ra- 
gione avrà fra poco un maggior dritto str 
voi, e intenderete allora quanto più matu- 
re delle vollre fieno le mie rifleflìoni * 

S C E N A III* 

Marchefe , poi Giulia . 

Mar» Eramente io lo conofco , che la 
V foverchia pietà mi fa fcappare 
delle propofizioni dal labro , che fona 
un poco troppo avanzate ; ma la grazia , 
che mi è fiata negata , e il pianto di quel 
buon vecchio , mi hanno tanto T anima 
fovvertita r che io non riconofco piu me 
medesimo * 

Giul. Signor padre voi mi avete chiamata * 

Mar. E tu fei venuta a propolìto , dimmi 
un poco è vero ,che tu ami quel giovane* 

GiuL Ah bada , che io ben- conofco , che 
voi volete rimproverarmi . 

Mar . Rimproverarti, oibò; io non ho mai 
rimproverato chi s’ innamora * La forza 
di quello affetto T ho fempre calcolata T 
ed io reputo più bellia d’ una beftia , chi 
non fa amare* 

Giul. k) mi fono però abbandonata ad un 
foco , che va formando la mia ruina * 

Mar. E perchè ì 

Giul * Ah , mio padre , io ho facrificate le 
voflre promeffe per tradir me medefim* 
la vergognofa morte a cui farà Irà poco 
quell’ infelice dannato , illeg time ren.de 
quelle fiamme , che per fuo figlio rr.: ac- 
celero ,• il volito decoro , e il mio f più 
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non ricerca , che di riguardar con occhi di 
difprezzo ia ifiia pattata tenerezza . 

Mar. Adelfo couofco , che il Marefciallo ha 
avuto ragione di rimproverarmi. 

Giu!. Mio buon genitore', deh perdonate al 
mio trafcorfo , abbattanza punita io fono 
dal i ’ amor che mi tormenta , dal roffor 
che mi circonda . 

Mar. Figlia mia non pianger più , che a 
momenti io piango più di te oh male- 
detto il momento in cui fono venuti que- 
lli (ignori a turbar la mia tranquillità j 
ma nò , maledetto il mio buon cuore , 
che mi ha rovinato ,fe non ci avelli dato 
quartiere io farei bello , e contento , co- 
me lo fono (lato fino a quella mattina . 

Cittì. Deh per pietà non accrefcete col vo- 
llro il mio difpiacere ; la rifoluzione da 
me prefa di partire da quelli luoghi fatali 
alquanto vi confoli io fpero , che Ja 
lontananza medicherà la mia piaga , e 
coglierò dal tempo quella falute , che 
al certo m’ involerebbero le amare ricor- 
danze della mia fventura. 

Mar. Figlia mia non 1* hai penfata male « 
anch’ io mi fido di non refìar piu in que- 
lli luoghi , dove fra poco li farà carnefi- 
cina ,* andiamo dunque a girar un poco 
il mondo , con quella condizione Derò , 
che dove troviamo reggimenti , ce n’abbia- 
mo da fcappare trecento miglia da lontano. 

Giah lo non vi fono , che figlia , d.fpone- 
ts di me . ' 

Mir. Io rifolvo , ed efeguifeo : Quando ve- 
di tuo zio prendi concedo da etto , dilli , 
che vadi gioriefamente a farli sbudellar 

tra 
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tra nemici , che noi intanto conservere- 
mo la pelle , infino che lo confente la 
madre natura . via 

S C E N A IV. 

Giulia , poi il Giovine Lafcari . 

Giul . T> Arbari , e funefti luoghi del mio 
.fj roffore .• ah sì che conviene ab- 
bandonarvi per tempre : io più non reg- 
go ripensando a quella fiamma di cui fo- 
lte i foli tellimonj ; dipinti voi fiere di 
un’ orribile squallore , che tutto fi difen- 
de iovra il mio fpirito , io non veggio , 

. che tetre immagini di lutto , e di (pa- 
vento aggirarli tra quelle mura , e men- 
tre da elle mi allontano , le fpietate fi 
avventano per abbracciarmi..-. Sventurata 
. amante cogli , deh cogli il frutto della 
tua debolezza . 

Laf. Marchefa perdonate . 

GiuL Ah crudele / perchè ritorni a funettarmi? 
ha/. Io non ritorno, che per l’ultima volta. 

Giul. E come ? 

Laf. Voitro padre fi era per il mio inte- 
retfato , la negativa ad eflo data più ardi- 
to mi jrefe di prefentarrai appiè del Re- 
gnante ; io mi lu ingai , che le lagrime 
d’ un figlio fodero fuperiori alla pietà d’ 
ogni vivente . Stolto / io non lapea , 
che dalla, punizione del cielo invano spera 
di fottrarfi il mortale le mie preci non 
furono afcoltate . 

Giul. E dunque ? 

Laf. Mto padre morirà fra poco , ed io non 
pollo fopxavvivere ad eflb . 

Giul. Avete dunque prela una violenta ri- 
foìuzione . 

Laf. Marchefa , ella è indifpenfabile } il mi' 
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dolor non può intenderlo, fe non etri è figlio* 
Giu/. Ma non potevi . . . 
i<i/. Io non potei , che rendermi odiofo 
al mio Sovrano ilteflo ; io depofi a’ piedi 
Cuoi quel titolo di cui egli mi ha quella 
mattina onorato » 

Giu/. Ah che facedi . 

La/. Feci quanto fuggerisce ad un nomo di- 
fperato la fua Umazione ; ei mi ferrifera 
però d’ effermi alleggerito da un pefo , che 
piò odiofa mi rendea la vita ; libero or 
fono di feguir quelle voci , che troppo 
forte raggionano al cuor di un figlio *. 
Dopo la perdita di un padre , il folo 
dUTonor mi Tetterebbe della fua morte . 
Lafciate dunque , che io fiegua quel delizi- 
no a cui mi fono da gran tempo incami- 
nato , e che tolga dalla memoria de’ vi- 
venti la mia crudele rimembranza * Mar- 
chefa adorata , tenero oggetto di un’ a- 
mor infelice , addio per femprey deh con-' 
cedete ad un’ anima moribonda il dolce 
conforto del vottrcr perdono ; quell’ultimo 
bacio , che fulla mano v’ imprimo , lìa 
1’ unica prova della mia innocenza .... 

Se mai di me vi ricordalle ... ah nò 
che inai dico , dimenticatevi di un’ uomo 
troppo' indegno rie’, voliti sguardi , fate, che 
su me ripiombi tutto i r orrore della mia 
forte , e confolando in dolce maniera la 
vostra tenerezza , accrefcete ai giorni vo- 
ftri quei giorni , che mi va involando la 
jnia difperazione . vta 

SCENA V. 

Giulia , poi Barone . 

Giul. TT'Etmati , lenti y oh Dio ! che a 
r quello nuovo fulmine preparata 
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non era l* anima mia . Qual’ altro abiflo 
mi fi fpaianca dinnanzi agli occhi ? ah 
che mentre io cercava di allontanarmi da 
quelle mura , un ternbièe alcendente m* 
incatena a quelle foglie fatali , barbaro 
Oxford perchè tornarti a rivedermi y ne 
mi ucciderti ancora l • 

Bar. Marche fa . 

Cui . Siete forfè ritornato ad infultarmi. 

Bar • Io ho veduto partire Oxford troppo 
veloce • 

Giul. Egli è andato a morire ► 

Bar. A morire ! e come non vi è pietà? 

Giul. NE* chiufa ogni via ► 

Bar. Giulio Dio 1 eglino faranno dunque 
infelici • 

Giul. Voi li piangete • 

Bar . Io non mi fono mai allontanato da 
quelle azioni , che caratterizzano un cuo- 

• re umano . 

Giul. Udite dunque 1* ingenuità del cuor 
mio , confelfar vi devo , che io mai vi ho 
amato , e che da quel giorno in cui mio 
padre mi promi le la vortra mano , io non 
fui che indifferente alle vortre tenerezze ; 
compativa amore in voi , fenza fentirlo 
nel mio feno ,* e fe fa! lecitalo allora a- 

* verte T Imeneo , mi farei foltanto a Sog- 
gettata a’ miei doveri perchè fono rifpet- 
tabili da una Dama di onore : La pre* 
fenza del giovane Oxford Teppe cancel- 
larmi dal cuore ogni ferimento di corri - 
paflione t che avea p-r voi concepita , e 
le lue fiamme arrivarono al fegno di far- 
mi obliare t miei doveri . La tenerezza 
d 1 un padre jreftb da me fovvertita , e fe 

dei- 
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del folo amore afcoltaffi le vocr , facile 
: mi farebbe ogni riguardo , e abaandonar- 
mi ad elfo . Io prezzo però la vita de* 
miei limili più«della mia , e credo ben’ 
impiegati quell* affetti , che fi facrificano 
• per il bene altrqi ; io sò che predo al 
Sovrano voi tutto potete , e che a voi 
egli ha affidato 1* arbitrio del fuo cuore ; 
fe liete uomo fealìbìle , fe quella virtù , 
' che vantate nascondete nel feno , ite , di- 
vorate i momenti , fai vate queft* infelici > 
gran premio dà la virtù per fe mcdefi- 
ma ,• io non voglio però efferle ingrata .• 
Pochi accenti può collare a voi la lalvez- 
za di un uomo , a me .coffa affai più la 
fua vita . Non più , o Barono , le voci 
fole dell’ onore li afcohino , fi ubidifca 
alla fola virtù ; eccovi, la mia mano , 
vittima generofa dell* umanità , ite , e ren- 
dete il cantracambio a un tanto facrifìzio » 
Bar . Voi mi porgete la voftra mano ? 

Giu/. Potrete ricufarla ? 

Bar. Voi ... ho intefo . via 

s e e n a vr. 

Giulia poi Marefciallo . 

Giul. T^Gli fe u’é andato lenza rifponder- 
i i rfii ; poffo io interpetrare favo- 
revole il fuo filenzio ì io ne diffido , il 
cuor dell* uomo fprffe volte fi vanta di 
edere virtuofo , ma non é poi tale predo 
al cimento! egli vorrà vendicarli del sover- 
chio oltraggio , e la mia mano non farà per 
lui , che un’ oggetto difpreggevole , ed 
indegno ; ecco mio zio , egli è adai tur- 
bato . Ah fignore la forte di quell* infeli- 
ce è al fine decita ? voi non rispondete ì 

Mar* 
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Mar . Io non rifpondo ad una Dama , che 
non sà conolcere le medel.ma . 

G iul. V’ intendo , voi volete rimproverar- 
mi dell’ amor mio . 

Mar. Vi rimprovera abbafìanza lo flato in 
cui vi trovate. 

Giul. E perchè dunque mi accrescete i mali? 

Mar . Per ridurvi alla ragione , fe pur fono 
in tempo . 

Giul. Una Dama onorata , che conofce il 
retto fentiero della virtù sà far ufo di 
quella in mezzo ancora alle Sue debolez- 
ze ; io ho riparati rutti i difordini , che 
nafcere poteano da un’ amore, benché in- 
nocente , ho prevenuti tutti i rimprove- 
ri , che far mi potea la voflra rigidezza/ 
riarmiate adunque ogni ulteriore tra- 
sporto del vo.ìro rigore , compatite ad 
un’anima oppreffa dallo Spavento , e fra 
poco, sì fra poco imparerete a conoscer- 
mi . via 

S C E N A vir. 

Mare/ci al lo , poi Sergente . 

Mar . "\T Oglia il cielo, eh’ ella Sìa diflì- 
V mile al padre , io pavento tut- 
to lo Scorno che fi rovefeerebbe Sovra 
dell’ amor mio , colli odiofo legame di 
' quelle nozze aborrite . Sergente juali or- 
dini ricevere ? 

Se/g. Signore, eglino fono un miftero . Il 
Sovrano ha voluto dal mio labro medefi- 
mo udire la verità dell’ evento ; Sem- 
brava , eh egli volefTe rimetterlo al con- 
iglio di guerra , poi richiamandomi : fa- 
te, dille , eh’ egli mi Sìa condotto di- 
nanzi . Io mi era incaminato al mio do- 

* ve- 
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vere, quando fopraggiuofe il Signor Bri- 
gadiere , e cambiando )’ ordine » fa defti- 
nato un privato giudizio nelle voftre 
(lame - , che frà poco a»rà il fuo effetto-. 

Mar. Qua! caufa mai di così improvifo cam- 
biamento . 

Serg. Signore a me non. fpetta di giudicarla.* 
Se il mio defiderio però non m’ inganna , 
io ne deduco un fortunato augurio . in 
• quefto entra un faldato prefenta un fogli 
al Marefciallo , che lo apre , legge , 
e poi dice . 

Mar. Ah $gnbr Sergente voi vi fiete ingan- 
nato - 

Serg. Oh Dio ! come T 

Mar. M’ avverte 1* ajutante , che al eonft- 
gl io di guerra è flato rimeflò l’affare. Ah 
che la faa condanna è inevitabile . Ritor- 
nate ad effo , e diteli , che fra poco fa- 
ranno ferviti . Signor Sergente fate rien- 
trare il picchetto y e riconducetelo al faa 
dettino ► 

Serg. Mi femBrava imponibile il poter ef- 
fere contento . via 

scena virr. 

Marc he fe , e Marefciallo . 

Marc ► /""VII Signor Marefciallo mio pre- 
V_A ttanriffimo a buon rivederla / lei 
fi confervi , faccia buona campagna , e 
miglior battaglia , il cielo 1’ ajuti a (po- 
polare il mondo / fe poffo fervirla mi co- 
mandi, e con quefto mi dichiaro * 

Mar. Qual' linguaggio è mal quefto ? 

Marc. E quello di un’uomo, che fa viaggio. 

Mar. Come ? voi partite ! 

''lare. Fer ubidirla * Io flava bene in ca- 
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fa mia , V. E. hà voluto , che io Aia 
meglio , e per quello me ne vado . in 
quello jpa ffa il picchetto , ed entra nella 
Jlanza di La f cari . 

Mar. Io non crederei , che fotto quella 
partenza vi folle qualche altro millero * 

Marc. Il miltero è (lato il folo oggetto d 
confervare tutti i fcrupoli della lua nobil- 
tà ; e di allontanarmi in fine da un luogo 
nel quale io crepo fe 'ci fello un’ altro 
momento. . 

Mar . Non v’ era necefTità di partire ; pote- 
vate mantener la volìra parola , fpofar 
Giulia al Barone . 

Marc. Oh , al Barone per voftra regola non 
ce la voglio dar più*. Voi non avete vo- 
luto far a modo mio , ed io non voglio 
fare a modo voftro . Se il Barone . * 
SCENA IX. 

Vecchio La/cari tra faldati . • 

V. L. AH Signore ditemi finalmente fe 
io fono condotto a morire . 

Mar. Io non pollo lulìngarvi , è il fine d ? 
ogni vivente,* dal configlio di guerra paE 
farete a’ momenti al voltro delfino / e le 
potete ... 

Marc. Mio fratello piange ,* ah mifericor- 
dia. Chi diavolo mi ha tentato di torna- 
re in quello luogo . 

V. E. Signore, frenate le lagrime , elleno 
non fono a me dovute ; io incontro co- 
raggiofo quel delfino , che da gran tempo 
era preparato a’ miei giorni . Se lice pe- 
rò negl i ellremi chiedere qualche gra- 
zia ad un’ infelice , deh non mi negate 
un dono troppo facrp al cuore di un pa- 
dre. 
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dre.Io vi raccomando V unica immagine di 
me medefimo , quel figlio crudele , eh’ è 
l’unica lorgente de’ mali miei, deh Spet- 
tatelo, anime fenlibili, calmate iti effo 
quel dolore , che natura fpaventata al cuor 
» gl’ ifpira , e fate che nei tardi giorni del 
viver fuo , egli emendi quelle colpe , che 
tutta hanno deformata la bellezza della 
fua gioventù. 

Mar. Non temete bnon vecchio , io lo fer- 
berò qual mio figlio , egli fi renderà più 
degno de’ Puoi principi, ed onorerà coliti 
lue glorie il vcxttro cenere fventurato • * 

V.L. AI>1 che ora son contento. Vai mi a- 
vete infusa nel cuore tutta quella virtù , 
che attendere poteva dal cielo . Signor Ma- 
resciallo io mi affretto al mio dettino; e 
voi S gnor Marchese . . . 

Mar. Ah per carità non mi dite niente , 
che io a momenti spiro l’anima per voi. 
SCENA X. 

Koftna , e detti . 

Rof. T^Ccellenza , Eccellenza per carità 
F i correte , il figlio di quel vecchio 
soldato fi è ammazzato in quello momento. 

V.L. Giulio Dio I ti lei vendicato. ' cade 

Mar. Imprudente! perchè svelarlo; non vedi ... 

Mar . E quando mai ne ha faita una di buo- 
na quella scimunita , 

Rof. Signore ? compatite la confufione . 

Mar. Parla, come lo sai? 

Rof. Io non sò .... Stava in sala , ho inteso 
delle grida , mi sono affacciai alla 
fineftra , ho vedute delle armi, chi cor- 
reva di quà, chi correva, di là, tutti u- 
scivaoo dalle baracche / il Brigadiere, il 

Cq- 
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Colonnello .... ho domandato cos’ era , 
e mi hanno ril'poflo , che il Signore Ox- 
ford fi era uccifo . Ghe la fua fpada , la 
pillola .... 

Marc. Ah per carità finiscila .* Tu mi fai 
morire dal crepacuore . 

S- CENA xr. 

G tuli a , e detti . 

G itti, A H barbari y farete finalmente con- 

tenti ; andate Signor Marescial- 
lo , mirate 1’ opere della vothra crudeltà; 
or sì che potete irne fuperbo,fe per nul- 
la intereflarvi per un’ infelice , avete sve- 
nata un’ altra vittima al voli ro orgoglio. 
Quel Barone di cui tanto mi efaltalte i 
preggi , non è che un anima indegna di 
vivere . Vinta dalla pierà io gli ho of- 
ferta già poco quefla mano a prezzo del- 
la vita di un mio fimi! e , ed egli con- 
dotto dalla vendetta , ha fofpinto all’ oi- 
preflìone -l’unico oggetto di una fincera te- 
nerezza . Ah che quelle religiole voci 
della natura , uomini crudeli, voi non le 
afcoltate , la prima voftra cura è di op- 
primere chi vi fomiglia , le mi ferie ac- 
crescete de’ vofìri inferiori , e del pianto 
vi pafeete degl’ infelici .• Oh D:o ! che 
io Cento 1’ anima mancarmi , il ludo mi 
vacilla, la luce fi o Scura , e l’ombre del- 
lo Spavento fi dillendono fovra di me. 

Mar. Io non jsò dove fono . 

Marc , Rolina vieni qui . 

Rnf. Eccomi . 

Marc. Và fub’to a chiamare i beccamorti . 

Rof. E perchè ? 

Alare. Son morto , non pollò più } fon motto. 

P. I, 
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V. L. Signor Maresciallo . 

Mar. Ah buon vecchio io non sò come fa 
vellarvi , volito figlio . . . 

V. L. Più non mi favellate ; lo Stordimento 
mi ha tutta l* anima Stupidita , io non 
fono più in ifiato di fentir affetto alcuno; 

10 vi ring azio «... fe potete il fuo ce- 

nere ... la mia vita.... oh Dio è morto 

11 mio figlio , traetemi a morire . 

SCENA xn. 

Sergente , Giovane Lafcarì , e detti . 

Serg. A H nò confidatevi > che vive vo- 
Aro figlio . 

G. L. Mio padre . 

. Gjul. Oxford 1 

Marc. Rofina torna indietro comincio a fo- 
' I pirare . 

Mar. Ah Sergente chi l’ha falvato ? , 

Serg. Signor Marefciallo tutta la g oria è 
mia , io 1’ ho lalvato-. 

G. L. Ah che io ben , couofco mio caro Ser- 
gente , che la voffra pietà mi ha raddop- 
piati i mali .• Dal filenzio di mio padre 
io tutta comprendo la mia sventura , egli 
fi affretta a morte , e voi mi avete in- 
volato 1’ unico bene, che non mi negava 
la forte , ma io fa prò 

V. L. E che laprai ! accrelccre i mali , ri- 
novar i misfatti ; ah figlio ingrato , io 
ben fap va , che le paterne voci non fu- 
rono giammai afcoltate da te y Stoico io 
mi lulingava , che ut,a volta almeno mi 
aveffi ubidito , ma la Jufinga fu vana : 
Vanne però Spietata lungi dagli occhi 
miei , fe ardirci di feguirmi piombino su 

-te tutte 1’ ire del Cielo , io ti ma... oh 

Dio 

4 
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Dio chi mi arreda la voce , chi mi ftrin- 

' ge il cuore, interizzire mi Cento al pro- 
nunziar ..... non pollo » Morte termina 
tanti affanni , guidatemi al mio fuppli- 
cio, traetemi al mio fepolcro , ho pena- 
to abballa nza - 

SCENA . Ultima . 

Barone , due Soldati , e detti . 

Bar . O Coglieteli quelle catene, e lafciate- 
O lo in libertà . 

Serg, Io, io voglio fcioglierlo . 

G iul. Barone . 

G. L. Signore . 

Mar, E’ talvo ? 

Marc, Grazia . 

Rof. Grazia . 

Bar. Anime fenfibili ; oh qual confolazione 
è di vedervi così lieti ; a voltra figlia 
però Signor Marchese , voi dovete tan- 
ta felicità, eìia col ftsperar i Cuoi affetti, 
coll’ offrirmi la fua mano , mi ha infe- 
gnata quella virtù ., che io forfè no» 
conofceva : Sono corfo appiè del Sovrano, 
ho verfate quelle lagrime , che forfè per 
mio padre verfate non avrei ; 1* ani- 
ma fua dolce fi è tutta intenerita , e a 
difpetto d’ ogni rigore mi ha donata la 
vita di quello infelice . Eccovi f opera 
tnia .* Di quella però non fia , ch’io ne 
colga il frutto ; adorabile Marchefa .. la 
vollra virtù mi ha infegnaro ad elfere 
grande , vi lafcio dunque in libertà que- 
gli affetti , che generofa laerificaiìe per 
la vita di un voltro limile : Eccovi il 
voftro amante , il vodro fpofo , a me fo- 
to lafciate il piacere di aver gareggiato 

con 
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con voi nella gloria , e di aver trionfato 
della mia debolezza . 

C. L. Signore, arrecatevi , la vita di un pa- 
dre , che mi rendette é dono tale cui fi- 
mile trovar non pottor Dalla vottra vir- 
tù , fe quetto discende , e come volate , 
che abufo io polla fare della medefima ; 
e che ini renda ingrato . Nò , nò adora- 
bile Marchesa , fi dittruggono quelle 
fiamme , che infamie finora hanno i po- 
ltri cuori accetti . Il vottro Imeneo fia il 
termine d’ ogni nottra fciagura , rendere 
al vottro fangue i! decoro , al vottro a- 
mante la mano , io fono abbattanza con- 
tento , (friggendomi al feno queft’ unico 
oggetto della mia tenerezza . 

Giitì. Anime generofe , voi volete confon- 
dermi , nò , che io non voglio efler mi- 
nore di voi ; Barope eccovi la mano , 
ite l'uperbo , che voi avete trionfato di me. 
Bar. Oh me felice! 

V. L. Ah caro ttgli-o. 

Mar. Anime virtuofe . 

Rcf. Nozze felici . 

Marc. Kjó n più , non più Signori miei , ab- 
biamo «pianto abbattanza ,* nozze Cubito , 
e nozze da Principe, la cafa tutta in or- 
dine, la fervitù tutta in gala , la cucina 
in precipizio y tavola franca a tutti i vo- 
fìri Soldati , e sopra tutto una felicittìma 
notte a quella coitele udienza . 

* \ 

Fine della Commedia . 
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